
1

CNA Biella   
N o t i z i a r i o
Periodico di informazione della Confederazione Nazionale dell’Artigianato e della Piccola e Media Impresa.
Associazione Provinciale di Biella

a quando 
la carota?

A
ut

or
iz

za
zi

on
e 

de
l T

rib
un

al
e 

di
 B

ie
lla

 n
° 

54
3 

de
l 0

6/
05

/2
00

5 
- 

P
os

te
 It

al
ia

ne
 -

 S
pe

di
zi

on
e 

in
 A

. P
. -

 7
0%

 -
 D

C
B

 B
ie

lla
 -

 N
. p

ro
gr

. 3
5 

- 
an

no
.9

.n
.4

.d
ic

em
br

e.
20

13



2



3

Sommario

Asini,
ma non scemi

C
N

A
 B

ie
lla

  
no

tiz
ia

rio
 d

ic
em

b
re

 2
01

3

Periodico di informazione della 
Confederazione Nazionale 
dell’Artigianato - Associazione 
Artigiani del Biellese

Direttore responsabile:
Luca Guzzo
Iscritto nell’elenco speciale annesso 
all’Albo Professionale dei Giornalisti
del Piemonte.

Redazione e amministrazione:
Via Repubblica 56 - Biella

Comitato di redazione: 
Luca Guzzo, Mauro Barzan, Cristina 
Carlevaro, Paola Lanza, Leonardo 
Andrian, Matteo Buranello, Elena 
Ferrero, Lorella Cestariolo, Angiolino 
Guzzo, Paolo Mander, Lorenzo 
Cordera, Federica Pivano, Sara 
Guaglione, Roberto Gallina. 

Impaginazione Grafica:
Atlantide - Biella

Stampa e postalizzazione:
Tipolitografia Botalla

Care colleghe, cari colleghi,

chi meglio di voi conosce la vena creativa che nutre il cuore di ogni artigiano? L’editoriale 
pubblicato nel precedente notiziario immaginava una scena quasi cinematografica, 
ambientata a Montecitorio, con noi imprenditori a gridare verso le finestre della politica. 
Oggi voglio provare a dipingerci in un modo diverso. Ho pensato che in fondo noi 
artigiani siamo un po’ come gli asinelli. Animali con un’immagine bistrattata, anche 
umiliata talvolta, ma cari all’uomo per la loro disposizione ai lavori più faticosi, alle strade 
lunghe e tortuose. Spesso ce li raccontano come bestie cocciute e poco istruite, come 
quelle che Collodi descrive con maestria nel suo Pinocchio. Ma la storia è anche piena 
di riferimenti positivi a questo animale, vicende in cui ha svolto un ruolo fondamentale. 
Dai vangeli, in cui sull’asinello Giuseppe e Maria, col piccolo Gesù fuggirono in Egitto, 
dalle grinfie di Erode che aveva ordinato la strage degli innocenti. Fino alle commedie 
americane degli anni Cinquanta e a Francis, il mulo parlante, in cui si compie una vera 
e propria rivincita per questo animale dalle orecchie grandi: Francis, un mulo arruolato 
nell’esercito americano, è la vera star di questi film. Probabilmente vi starete chiedendo 
se anche io mi sono trasformato in un ciuchino come Pinocchio e Lucignolo nel Paese 
dei Balocchi, ma ora arrivo al punto. 
All’asino, da tradizione, si suol dare la carota e il bastone. Ed è così che ci sta trattando 
lo Stato. Ci dà un pezzettino di carota: annunciando una possibile ripresa, evocando 
manovre, riforme, tagli alla spesa pubblica, agevolazioni per le imprese, diminuzione 
della burocrazia. Ma proprio mentre sgranocchiamo quella tanto agognata carota, 
arriva la bastonata: tasse, vecchie, nuove, chi più ne ha più ne metta, adempimenti, 
obblighi assurdi, assoluto stallo politico, incompetenza, ladrocini e furberie. Così a livello 
nazionale come sul piano locale. Tante carote, come l’aeroporto, l’autostrada, l’ipotesi di 
un futuro migliore, l’opportunità di un polo medico di ricerca all’avanguardia. Tutte ottime 
carote che però si sono trasformate in duri bastoni sulle nostre schiene. Si dice che al 
somaro si dà sempre ragione. Ci dicono sempre che le cose cambieranno, che abbiamo 
ragione a lamentarci. Ma poi non cambia nulla. “Avete ragione – ci dicono – però poi 
facciamo come vogliamo noi”. Come nel caso della sentenza sui passi carrai. Lo stesso 
Presidente della Repubblica ha dichiarato illegittima la legge, ma le amministrazioni locali 
se ne fregano, aggirano il problema, si attaccano a un cavillo e la applicano ugualmente. 
Il somarello che disgraziatamente si rompe una zampa viene inesorabilmente abbattuto. 
Lo stesso succede alle nostre imprese che quando sono in difficoltà invece di ricevere 
un aiuto, una seconda occasione, vengono abbattute. Ecco perché penso che siamo 
un pochino come gli asini. Ma non solo nel male. Perché per il suo carattere docile, 
gentile, generoso e operoso l’asinello è ormai diventato un animale da compagnia. E 
pare che abbia grandi proprietà terapeutiche perché recentemente viene anche utilizzato 
in quella che si chiama onoterapia, per aiutare persone in difficoltà, come nel centro di 
Sala Biellese. Insomma, care e cari amici artigiani e piccoli imprenditori, quest’anno 
nel presepe, cercate di trovare un posto di rilievo per il vostro asinello, che sia ben in 
vista, al centro della scena, a fare il suo mestiere con spirito instancabile. Mi congedo, 
dandovi appuntamento al prossimo numero e facendovi i miei più sentiti e cordiali auguri 
di buon Natale, nella mai doma speranza che l’anno nuovo ci possa portare più lavoro, 
più occupazione e meno problemi.
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Gennaio

16/01/2014
Iva mensile - liquidazione e versamenti 
relativi al mese di dicembre
IRPEF, INPS, Addizionali regionali e 
comunali, INPS gestione separata - 
trattenuti dai sostituti mese di dicembre 
– versamento
Presentazione elenco dichiarazioni 
d’intento ricevute nel mese precedente
25/01/2014 (prorogato a lunedì 27/01)
Presentazione modelli INTRA (operazioni 
intracomunitarie) relative al mese di 
dicembre 2013 (soggetti obbligati alla 
presentazione mensile), o relativi all’ultimo 
trimestre 2013 (altri soggetti)
30/01/2014
Contratti di locazione con decorrenza 
1/01/2014 – versamento imposte
31/01/2014
Autotrasportatori: scade il termine per 
la consegna, al competente ufficio 
della Provincia, dell’attestazione di 
pagamento della quota d’iscrizione all’Albo 
degli autotrasportatori - Per maggiori 
informazioni rivolgersi alla FITA 
Invio dei dati delle operazioni rilevanti 
ai fini IVA, cosiddetto “Spesometro” o 
“elenco Clienti/fornitori” – tutte le tipologie 
di contribuenti interessati. Termine 
prorogato.
01/02/2014 (prorogato a lunedì 03/02)
Decorre il termine per la presentazione 
della domanda di rimborso – 
compensazione del credito IVA relativo 
all’anno 2013. 

Febbraio

16/02/2014 (prorogato a lunedì 17/02)
Iva mensile - liquidazione e versamenti 
relativi al mese di gennaio
Iva trimestrale autotrasportatori/
odontotecnici/benzinai – liquidazione e 
versamenti (4° trimestre 2013) – senza 
applicazione degli interessi
INAIL – autoliquidazione – versamento 
saldo o prima rata di acconto (il 
versamento può essere rateizzato)
IRPEF, INPS, Addizionali regionali e 

comunali, INPS gestione separata - 
trattenuti dai sostituti - mese di gennaio 
- versamento
INPS - Commercianti e Artigiani - 
versamento IVS fissi (ultima rata anno 
2013)
Presentazione elenco dichiarazioni 
d’intento ricevute nel mese precedente
20/02/2014
Agenti e rappresentanti di commercio 
– scade il termine per il versamento dei 
contributi di previdenza ed assistenza 
all’ENASARCO da parte delle ditte 
preponenti, relativi al 4° trimestre 2013, per 
agenti e rappresentati di commercio
25/02/2014
Presentazione modelli INTRA (operazioni 
intracomunitarie) relative al mese di 
gennaio 2014 - soggetti obbligati alla 
presentazione mensile
28/02/2014
Contratti di locazione con decorrenza 
1/02/2014 – versamento imposte 
Presentazione comunicazione dati Iva 
(CDI) - per i contribuenti che non hanno 
non ancora presentato la dichiarazione IVA
Presentazione telematica dei dati 
relativi alle forniture di documenti fiscali 
(rivenditori e tipografie autorizzate)
Consegna ai sostituiti (dipendenti, 
lavoratori autonomi, agenti, ecc.) dei 
modelli CUD o delle certificazioni delle 
ritenute trattenute e versate, relativi 
all’anno 2013.

Marzo

16/03/2014 (prorogato a lunedì 17/03)
Iva mensile - liquidazione e versamenti 
relativi al mese di febbraio
Iva annuale – tutti i contribuenti IVA - 
scade il termine per la liquidazione e 
versamenti annuali, relativi all’anno 2013
IRPEF, INPS, Addizionali regionali e 
comunali, INPS gestione separata - 
trattenuti dai sostituti -mese di febbraio 
- versamento
Società di capitali – versamento tassa 
annuale vidimazione libri sociali
Presentazione elenco dichiarazioni 
d’intento ricevute nel mese precedente

25/03/2014
Presentazione modelli INTRA (operazioni 
intracomunitarie) relative al mese 
di febbraio - soggetti obbligati alla 
presentazione mensile
30/03/2014 (prorogato a lunedì 31/03)
Contratti di locazione con decorrenza 
1/3/2014 – versamento imposte
31/03/2014
Agenti e rappresentanti di commercio 
– scade il termine per il versamento 
del FIRR (Fondo Indennità Risoluzione 
Rapporto) all’ENASARCO da parte delle 
ditte preponenti, relativo all’anno 2013. 
Per tale versamento si deve utilizzare 
esclusivamente il sistema on-line.
Contributi volontari INPS ex INPDAP ex 
ENPALS – versamento 4° trimestre 2013

APRILE

16/04/2014
Iva mensile - liquidazione e versamenti 
relativi al mese di marzo
IRPEF, INPS, Addizionali regionali e 
comunali, INPS gestione separata - 
trattenuti dai sostituti -mese di marzo – 
versamento
Presentazione elenco dichiarazioni 
d’intento ricevute nel mese precedente
25/04/2014
Presentazione modelli INTRA (operazioni 
intracomunitarie) relative al mese di marzo 
2014 (soggetti obbligati alla presentazione 
mensile), o relativi all’ultimo primo 
trimestre 2014 (altri soggetti)
30/04/2014
Contratti di locazione con decorrenza 
1/04/2014 – versamento imposte
Domanda di rimborso/compensazione del 
credito IVA relativo al 1° trimestre 2014

Elenco principali 
scadenze fiscali 
da gennaio
ad aprile 2014
a  cura di Mauro Barzan
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L’imposta di registro, ipotecaria 
e catastale sono state oggetto di 
modifiche da parte del decreto 
n. 104/13. Infatti dal prossimo 1° 
gennaio 2014 l’imposta di registro 
sarà calcolata in base a due sole 
aliquote:

• per i fabbricati di civile abitazione 
che hanno i requisiti prima casa 
l’imposta di registro passerà dal 3% 
al 2% con esclusione degli immobili 
di lusso accatastati in A1, A8 e A9.
• per il trasferimento invece di 
abitazioni non “prima casa”  l’imposta 
oggi pari al 7% passerà al 9%.

In ogni caso l’imposta di registro 
non potrà essere inferiore a € 
1.000,00. In merito agli atti che 

oggi scontano l’imposta di registro, 
ipotecarie e catastali in misura fissa 
è previsto un aumento dagli attuali 
€ 168,00 a € 200,00 dal 1 gennaio 
2014. L’aumento riguarda gli atti 
di trasferimento immobiliare, di 
conferimento di denaro in società, 
le cessioni di partecipazioni sociali, 
fusioni e trasformazioni societarie, 
gli atti giudiziari, gli atti pubblici, 
le donazioni, le scritture private 
autenticate, le scritture private 
non autenticate presentate per la 
registrazione, le denunce di contratti 
verbali, le formalità di trascrizione 
e rinnovazione, le domande di 
annotazione. Le imposte ipotecarie 
e catastali proporzionali applicate ai 
trasferimenti immobiliari compresi 
nella parte I, articolo 1 Tariffa allegata 

DPR 131/86, passeranno dall’attuale 
misura proporzionale del 2%, e 1%, 
o fissa, a seconda dei casi, ad una 
tassazione fissa pari a € 50,00 per 
ciascuna imposta. Sono inoltre state 
abrogate tutte le agevolazioni previste 
per la piccola proprietà contadina, per 
i terreni montani, per i trasferimenti di 
edifici storici tra privati. Nelle cessioni 
assoggettate ad iva continueranno 
ad applicarsi le aliquote previste 
nella misura del 4% se oggetto della 
cessione è un immobile avente i 
requisiti prima casa, oppure del 10% 
negli altri casi.

Rif. normativi:
DL n. 104/2013

Novità in termini
di registro, ipotecarie
e catastali 
a cura di Lorella Cestariolo

Tabelle riassuntive delle modifiche (DL N. 104/2013)

Fino al 31/12/2013 Dal 1° Gennaio 2014

Fissa Proporzionale Fissa Proporzionale

Imposta Registro 168 Non modificata dal DL n. 
104/2013104/2013 200 Non modificata dal DL n.104/2013

Fissa Proporzionale Fissa
Proporzionale atti compresi 

nella parte I, art. 1 Tariffa 
allegata DPR 131/86

Proporzionale altri atti

Imposta Ipotecaria 168 2 -3% 200 50 2 -3%

Imposta Catastale 168 1% 200 50 1%

Tabelle riassuntive delle modifiche (DL N. 104/2013)

Fino al 31 Dicembre 2013 Dal 1 Gennaio 2014

Trasferimenti 
prima casa

Altri atti di 
trasferimento 

Trasferimenti 
prima casa

Altri atti di 
trasferimento Norma di riferimento

Imposta registro 3%
Imposta fissa o 
proporzionale 

con aliquote varie
2% 9% D.Lgs n.23/2011

Imposta ipotecaria 168 2-3% € 50 € 50 D.Lgs n.23/2011 come modificato 
dal D.L n.104/2013

Imposta catastale 168 1% € 50 € 50 D.Lgs n.23/2011 come modificato 
dal D.L n.104/2013

Imposta di bollo, tributi 
speciali catastali e tasse 

ipotecarie
SI SI NO NO D.Lgs n.23/2011

Esenzioni e agevolazioni SI SI NO NO D.Lgs n.23/2011
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Con l’articolo 84 del decreto del fare 
viene reintrodotta l’obbligatorietà per 
i successivi 4 anni del procedimento 
di mediazione. Lo scopo della 
mediazione è quello di raggiungere in 
tempi rapidi e in modo conveniente 
la composizione o la formulazione 
di una proposta per la risoluzione 
stragiudiziale della controversia 
civile e commerciale. Le materie in 
cui vige il suddetto obbligo sono 
quelle già previste dal D. Lgs. 28/10 
ad eccezione di quelle riferite al 
risarcimento danno da circolazione di 
veicoli e natanti. Le materie per le quali 
è prevista l’obbligatorietà del tentativo 
di mediazione sono:
• diritti reali (proprietà, servitù, 
possesso);
• condominio
• divisione;
• successioni ereditarie;
• patti di famiglia;
• locazione;
• comodato;
• affitto di azienda;
• risarcimento del danno derivante da 
responsabilità medica;
• risarcimento del danno derivante da 
diffamazione con il mezzo della stampa 
o altro mezzo di pubblicità;
• contratti assicurativi, bancari e 
finanziari

Per accedere a questo istituto 
occorre presentare domanda ad un 
Organismo del luogo del Giudice 
territorialmente competente per la 
controversia. L’Avvocato ha l’obbligo 
di dare informativa specifica per 
iscritto al cliente sull’obbligo di 

procedere alla mediazione quando 
questa è condizione di procedibilità 
della domanda, il che significa che se 
non viene fatta prima la mediazione 
non si può procedere a fare la causa. 
Il tentativo di mediazione è condizione 
di procedibilità non solo nelle materie 
previste dalla normativa, ma altresì 
quando è stata inserita in un contratto 
o in uno Statuto o in Atto costitutivo 
di un ente la clausola di mediazione. 
Inoltre il Decreto ha previsto che la 
durata massima del procedimento sia 
di tre mesi, anziché i 4 mesi previsti 
in precedenza e decorre  dal deposito 

della domanda di mediazione o dalla 
data in cui il Giudice ha disposto il 
rinvio della causa per l’esperimento del 
procedimento di mediazione. 

Un’altra novità consiste nel fatto che 
il Responsabile dell’organismo debba 
fissare non oltre 30 giorni da tale data 
un primo incontro di programmazione. 
In questa sede il Mediatore dovrà 
verificare con le parti se sussistono 
i presupposti per continuare nel 
tentativo di composizione della 
controversia. Viene inoltre previsto che 
al primo incontro e agli altri successivi 
sino al termine della procedura, le parti 
devono partecipare obbligatoriamente 
con l’assistenza di un Avvocato, che 
oggi sono diventati di diritto mediatori. 
In termini di costi è stato previsto 
dal decreto del Fare che nel caso di 
interruzione del procedimento nella 
fase iniziale ammontino a € 40,00 + 
iva, oltre spese di notifica.

Rif.normativi
Art. 84 
L. 98 del 9/08/2013

Mediazione
civile e commerciale
a cura di Lorella Cestariolo
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Siamo a fine anno, ed è già ora di 
pensare alle chiusure dei bilanci e 
ai relativi controlli. Proprio in merito 
a questi ultimi, un’operazione 
inevitabile consiste nel controllo dei 
crediti e l’eventuale loro svalutazione 
ricorrendone le circostanze. Per 
la deducibilità fiscale della perdita 
iscritta a bilancio devono sussistere 
elementi di certezza e precisione circa 
la definitività della stessa. Gli elementi 
certi e precisi possono derivare da un 
processo valutativo o essere considerati 
tali per legge. Inoltre deve essere 
rispettato il principio generale di “previa 
imputazione a conto economico” 
del componente negativo previsto 
dall’Articolo 109 TUIR, attraverso la 
registrazione contabile di una perdita 
oppure di una svalutazione. Nel caso 
in cui a bilancio sia stato accantonato 
un fondo svalutazione crediti, la perdita 
o la svalutazione del credito avranno 
rilevanza fiscale solo per la parte che 
eccede il fondo svalutazione crediti, ai 
sensi dell’articolo 106 TUIR. Si ricorda 
infatti che la perdita realizzata va 
prioritariamente imputata al fondo. 

A seguito dei chiarimenti forniti dalla 
circolare 26/E, la deducibilità delle 
svalutazioni crediti e delle perdite 
può essere effettuata sulla base di 
una verifica della situazione oggettiva 
di insolvenza non temporanea del 

cliente, che esclude la possibilità 
di un futuro soddisfacimento della 
posizione creditoria. L’impresa 
dovrà munirsi della documentazione 
attestante l’irreperibilità del debitore, 
oppure l’attività svolta per recuperare 
tale credito e le motivazioni per cui 
l’inesigibilità è divenuta definitiva, 
ad esempio attraverso una lettera 
del legale dalla quale emerga 
l’antieconomicità del recupero. Un 
altro caso consiste nella cessione del 
credito a banche o ad altri intermediari 
finanziari, oppure nel caso di transazioni 
con il debitore che comporta la 
risoluzione definitiva del debito o ancora 
della rinuncia o remissione del debito. 
Il decesso del debitore e l’assenza di 
eredi o la rinuncia degli stessi all’eredità, 
comporta la perdita di qualsiasi diritto 
giuridico, patrimoniale ed economico 
sul credito, costituendo di fatto 
quell’elemento certo e preciso richiesto 
dalla norma. La perdita rilevata a 
bilancio è deducibile nel caso di crediti 
di modesta entità scaduti dal almeno 
sei mesi. Il periodo di imposta nel 
quale ricade la scadenza dei sei mesi 
rappresenta il momento a partire dal 
quale la perdita può essere fiscalmente 
dedotta, previa la sua imputazione a 
conto economico. Di conseguenza la 
deduzione della perdita verrà effettuata 
nell’anno di rilevazione, se a quella data 
sono scaduti i 6 mesi, viceversa se la 
perdita viene imputata a bilancio prima 
che siano decorsi i 6 mesi la deducibilità 
sarà rinviata all’esercizio successivo. 

In presenza di più posizioni creditorie 
nei confronti del medesimo debitore, 
la verifica del limite quantitativo deve 
essere effettuata in relazione ad ogni 
singolo credito corrispondente ad ogni 
obbligazione autonoma posta in essere 
tra le parti. Nella verifica dei crediti 
di modesta entità, il rilevatore dovrà 
considerare i seguenti elementi:
• nel caso in cui siano stati incassati 
acconti, l’importo da prendere in 
considerazione non è il totale della 
fattura, bensì la quota residua da 
incassare;
• l’importo del credito è 

comprensivo di iva;
• in presenza di più fatture da incassare, 
l’importo da prendere in considerazione 
per la verifica del limite è quello riferito 
ad ogni singola fattura, e non alla 
somma complessiva se trattasi di 
autonome operazioni;
• se invece le posizioni creditorie 
sono riferite al medesimo rapporto 
contrattuale, la verifica deve essere 
effettuata in relazione al saldo 
complessivo dei crediti scaduti da 
almeno sei mesi. È il caso che ricorre 
nei contratti di somministrazione.

I crediti sono considerati di modesta 
entità se di importo non superiore a:

• 5.000 euro: nei confronti di imprese 
che conseguono un volume di affari o 
ricavi non inferiore a 100.000.000 euro;
• 2.500 euro: nei confronti di imprese 
che conseguono un volume di affari o 
ricavi inferiore a 100.000.000 euro.

La verifica dell’importo deve essere 
effettuata nel periodo di imposta in cui 
scadono i sei mesi indipendentemente 
dalla deduzione della perdita ai fini 
fiscali. 
La prescrizione del credito ai sensi 
dell’articolo 2934 del c.c. comporta 
la perdita di qualsiasi diritto giuridico, 
economico e patrimoniale sul credito in 
quanto inibisce ogni azione finalizzata a 
soddisfare la partita creditoria, secondo 
la regola generale la prescrizione 
avviene decorsi 10 anni, costituendo 
quell’elemento certo e preciso che dà 
diritto alla deduzione della perdita. 
La prescrizione si interrompe con la 
messa in mora del debitore ad esempio 
attraverso una richiesta di pagamento 
a mezzo raccomandata con ricevuta di 
ritorno.

Vedi tabella a fianco: “Termini di 
prescrizione”

La presenza di procedure concorsuali 
di fallimento, liquidazione coatta 
amministrativa, concordato preventivo, 
amministrazione straordinaria danno 
diritto alla deducibilità della perdita, 
in quanto la situazione di sofferenza 
della parte creditoria è certificata da un 
soggetto terzo indipendente.
Di seguito si riporta una tabella con 
indicato il periodo dal quale è possibile 
dedurre la perdita in presenza di 
procedure concorsuali. 

Vedi tabella a fianco: “Deducibilità della 
perdita”

Rif. normativi:
Articoli 109 e 110 del TUIR
Circolare 26/E del 2013
Articolo 2934 C.C.

Perdite e
svalutazioni crediti:
le regole da seguire 
a cura di Lorella Cestariolo
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Termini di prescrizione

10 Anni Regola generale

5 Anni

Pigioni delle case, fitti di beni rustici

Corrispettivi di locazioni

Interessi

Diritti che derivano da rapporti sociali

Diritti che derivano dall'azione di responsabilità dei creditori

Risarcimento del danno da fatto illecito

Altre casistiche

2 Anno Risarcimento del danno da circolazione veicoli

18 Mesi Diritti derivanti dal contratto di spedizione e dal contratto di trasporto

1 Anno

Diritto del mediatore alla provvigione

Diritti derivanti dal contratto di spedizione e dal contratto di trasporto

Diritto dei convitti o case di educazione e di istruzione per il prezzo della pensione e dell’istruzione

Diritto dei commercianti per il prezzo delle merci vendute a chi ne fa commercio

Diritto dei farmacisti per il prezzo dei medicinali

6 Mesi
Diritto degli albergatori e degli osti per l'alloggio e il vitto che somministrano

Diritto di tutti coloro che danno alloggio con o senza pensione. 

Deducibilità della perdita in caso di procedure concorsuali 

Fallimento Dalla data della sentenza dichiarativa di fallimento

Liquidazione coatta 
amministrativa Dalla data del provvedimento che ordina la liquidazione coatta amministrativa

Concordato preventivo Dalla data del decreto di ammissione alla procedura di concordato preventivo

Amministrazione 
straordinaria Dalla data del decreto che dispone la procedura di amministrazione straordinaria 
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In data 1° agosto 2013 le associazioni 
dei datori di lavoro del trasporto merci e 
le organizzazioni sindacali dei lavoratori 
hanno sottoscritto l’ipotesi di accordo 
per il rinnovo del CCNL logistica, 
trasporto merci e spedizione. 

Va precisato che Assologistica, le 
associazioni artigiane e quelle delle 
cooperative non hanno sottoscritto la 
suddetta intesa e che Contrasporto, 
FAI e Trasportounito hanno sottoscritto 
l’accordo con riserva di approvazione 

da parte dei propri organi direttivi. 
Il nuovo CCNL ha durata triennale e 
pertanto, decorre dal 1° gennaio 2013 
e scade sia per la parte normativa che 
per quella economica il 31 dicembre 
2015. Le parti hanno previsto l’aumento 
contrattuale dei minimi retributivi pari 
a € 108,00 per il livello 3° Super da 
riparametrare e da corrispondere in tre 
rate con decorrenza 1° giugno 2013, 1° 
ottobre 2014 e 1° ottobre 2015:
I nuovi minimi risultano dunque i 
seguenti:

L’intesa ha inoltre previsto a copertura 
del periodo 1° gennaio 2013 - 31 
maggio 2013, per tutti i lavoratori 
in forza al 1° agosto 2013, la 
corresponsione di un importo lordo 
a titolo di una tantum pari a € 88,00 
suddivisibili in quote mensili o frazioni 
in relazione alla durata del rapporto 
nel periodo interessato (considerando 
come mese intero le frazioni pari o 
superiori a 15 giorni).

Tale importo viene erogato in due 
rate di pari entità unitamente alle 
competenze del mese di novembre 
2013 e febbraio 2014, è soggetto a 
riproporzionamento in caso di contratto 
di lavoro a tempo parziale e non ha 
riflessi su alcun istituto contrattuale, ivi 
compreso il TFR.

Parte normativa
Si riassumono le principali novità 
attraverso la stipula di nuovi articoli 
contrattuali

Nuovo articolo per i conducenti
Le parti firmatarie riconoscono che 
livelli significativi di ripetute assenze 
dei conducenti, tali da incidere 
negativamente sulla pianificazione dei 
trasporti e gestione degli autisti, siano 
tra le cause che determinano ricadute 
negative sull’organizzazione del lavoro, 
sulla produttività, nonché sull’efficienza 
e competitività delle aziende. Le parti 
convengono, che la diminuzione del 
fenomeno, congiuntamente riscontrata, 
rientri tra gli obbiettivi della loro azione. 
Pertanto si individuano le seguenti 
azioni finalizzate a disincentivare e 
contrastare tali condotte.

A tal fine le parti ritengono che la 
verifica del fenomeno deve essere 
effettuata a livello aziendale con 
le OO.SS. territoriali firmatarie del 
C.C.N.L., secondo le differenti 
procedure e nelle sedi previste per 
le imprese industriali ed artigiane. Le 
azioni atte a contenere tali assenze 
devono agire nell’ambito degli accordi 
di forfetizzazione. A puro titolo 
esemplificativo le parti ritengono che ad 
ogni incremento individuale di periodi 
di assenze debba corrispondere un 
decremento di retribuzione pari ad 
una percentuale del compenso per 
lavoro straordinario forfetizzato, ovvero 
da quello risultante dall’applicazione 
degli articoli 11 ed 11 bis. Tale 
penalizzazione deve avere un effetto 
ben determinato nel tempo, ovvero la 
stessa deve essere effettuata nel mese 
di competenza ed evidenziata nella 
busta paga. Gli importi trattenuti, per 
effetto di tali azioni, saranno redistribuiti 
nell’ambito degli accordi di cui 
all’articolo 38 del C.C.N.L.

Rinnovo Contratto
Trasporto e
Spedizioni Merci 
a cura di Paola Lanza

Categoria Minimi al 31 
maggio 2013

Minimi dal 1° 
giugno 2013

Minimi dal 1° 
ottobre 2014

Minimi dal 1° 
ottobre 2015

Q 1.970,12 2.014,93 2.059,74 2.108,39

1 1.849,62 1.891,78 1.933,94 1.979,71

2 1.699,32 1.738,03 1.776,74 1.818,77

3S 1.534,37 1.569,37 1.604,37 1.642,37

3J 1.494,05 1.527,99 1.561,93 1.598,78

4S 1.420,60 1.452,95 1.485,30 1.520,42

4J 1.383,21 1.414,76 1.446,31 1.480,57

5 1.355,15 1.385,91 1.416,67 1.450,06

6S 1.265,37 1.294,27 1.323,17 1.354,55

6J 1.164,54 1.191,05 1.217,56 1.246,35
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Trasferte
Gli importi giornalieri delle indennità 
di trasferta di cui all’articolo 6 comma 
3 parte speciale sezione 1ª, sono 
incrementati dei seguenti importi 
giornalieri riferiti a ciascuna fascia 
temporale e tipologia di servizio 
nazionale ed internazionale:
• euro 0,60 dal 1° gennaio al 31 
Dicembre dell’anno 2014;
• euro 0,60 dal 1° gennaio al 31 
Dicembre dell’anno 2015.

Permessi giornalieri retribuiti per il 
personale viaggiante
Per gli anni 2014 e 2015, le 4,5 giornate 
di permesso retribuito in ragione di 
anno di servizio o frazione di esso di 
cui all’art. 11 parte generale comma 
12 del C.C.N.L., in luogo della fruizione 
saranno obbligatoriamente monetizzate 
in ragione del 75% del valore 
corrispondente dei predetti permessi. 

Tale importo sarà erogato, in via 
anticipata, nel mese di febbraio di 
ciascun anno di vigenza contrattuale, 
salvo eventuali conguagli. Tale 
disposizione ha validità fino alla 
scadenza del presente contratto. 
Entro e non oltre il 31 ottobre 2015 le 
parti si incontreranno per verificare le 
condizioni di prosieguo del presente 
provvedimento.

Indennità particolari
Le Parti convengono che, durante la 
vigenza del presente C.C.N.L. potrà 
essere concordato a livello aziendale 
una specifica indennità economica per 
gli autisti inquadrati al 3° livello Super 
in possesso di particolari abilitazioni.

Mercato del lavoro
Premessa
I seguenti articoli disciplinano il 
ricorso al mercato del lavoro. Le parti 
convengono che per le attività ricorrenti 
e prevedibili la forma contrattuale 
prevista è quella del lavoro a tempo 
pieno ed indeterminato, utilizzando 
gli strumenti di flessibilità del mercato 
del lavoro per cogliere le opportunità 
di crescita e sviluppo aziendale. 
Pertanto, concordando che i rapporti 
di lavoro flessibile sono utilizzabili a 
livello aziendale secondo le norme del 
presente C.C.N.L. previa informativa 
alle strutture sindacali competenti, le 
parti convengono che l’insieme dei 
lavoratori assunti con contratti atipici 
(tempo determinato, somministrazione) 
non potrà superare il 27% dei lavoratori 
assunti con contratto a tempo 
indeterminato a livello aziendale e il 
47% a livello di ogni unità produttiva. 
Per i lavoratori mobili la percentuale 
del 27% potrà essere raggiunta anche 
attraverso la sola stipula di contratti 

a tempo determinato. È comunque 
consentita l’attivazione di contratti di 
cui sopra sino a 10 unità purché non 
risulti superato il totale dei contratti a 
tempo indeterminato in atto nell’unità 
produttiva. 
Tale percentuale potrà essere derogata, 
in fase di start up, per i primi due anni 
di avvio della nuova attività lavorativa 
con accordi sindacali da stipularsi a 
livello aziendale/territoriale. Le parti 
convengono che quanto convenuto 
nei seguenti articoli esaurisce la 
necessità di flessibilità del mercato 
del lavoro. Per quanto attiene il lavoro 
a chiamata e la somministrazione a 
tempo indeterminato, considerata 
la novità degli strumenti e stante la 
situazione congiunturale del settore, le 
parti convengono di non applicarli al 
settore. Le parti, inoltre, convengono 
di riesaminare le misure di flessibilità 
del mercato del lavoro in sede di 
rinnovo del C.C.N.L. per valutarne 
l’efficacia e la diffusione alla luce delle 
esigenze delle imprese, della difesa dei 
diritti delle persone che vi lavorano e 
dell’eventuale evoluzione normativa. La 
percentuale del 27% è elevata al 35% 
per tutti i contratti attivati durante la 
vigenza contrattuale e per la durata dei 
contratti stessi.

Contratto di lavoro a tempo 
determinato
Fatta salva la deroga per i lavoratori 
mobili di cui alla premessa il 
personale, anche a tempo parziale, 
assunto a termine  non può eccedere 
mediamente nell’anno:

• nelle aziende fino a 50 dipendenti, 
la misura del 25% 35% dei lavoratori 
assunti a tempo indeterminato;
• nelle aziende con più di 50 
dipendenti, la misura massima del 
20% dei lavoratori assunti a tempo 
indeterminato e in ogni caso in misura 
non inferiore a quella consentita alle 
unità produttive fino a 50 dipendenti.

Se il rapporto di lavoro continua dopo 
la scadenza del termine inizialmente 

fissato o successivamente prorogato ai 
sensi del comma 9, il datore di lavoro 
è tenuto a corrispondere al lavoratore 
una maggiorazione del 20% della 
retribuzione globale per ogni giorno 
di continuazione del rapporto fino al 
decimo giorno successivo e del 40% 
per ciascun giorno ulteriore fino al 
ventesimo giorno successivo. 

Se il rapporto di lavoro continua oltre 
il ventesimo trentesimo giorno in 
caso di contratto di durata inferiore 
a sei mesi, ovvero oltre il trentesimo 
cinquantesimo giorno negli altri casi, 
il contratto si considera a tempo 
indeterminato dalla scadenza dei 
predetti termini. Qualora il lavoratore 
venga riassunto a termine entro un 
periodo di dieci giorni dalla data di 
scadenza di un contratto di durata 
fino a sei mesi, ovvero venti giorni 
dalla data di scadenza di un contratto 
di durata superiore a sei mesi, il 
secondo contratto si considera 
a tempo indeterminato. Le parti 
convengono che l’intervallo di tempo 
per la riassunzione a termine del 
lavoratore, è fissato in 20 giorni in caso 
di contratto di durata fino a 6 mesi e 
in 30 giorni nel caso di contratto di 
durata superiore a 6 mesi per tutte le 
fattispecie di legittima apposizione 
del termine. Qualora la riassunzione 
avvenga prima dei suddetti termini 
il secondo contratto si considera a 
tempo indeterminato.

Contratto a tempo parziale
La percentuale del 25% di contratti a 
tempo parziale può essere elevata fino 
al 38% del personale dipendente (con 
arrotondamento all’unità superiore) 
nel caso in cui l’azienda comunichi 
alle RSA/RSU o, in loro assenza, alle 
OO.SS. territoriali di aver ottemperato 
a quanto previsto dai commi 23 e 
24 del Ccnl. Tale percentuale potrà 
essere elevata fino al 48% per 
ulteriori part-time con almeno il 65% 
della prestazione. Per le imprese 
che occupino da 0 a 3 dipendenti è 
comunque consentita l’assunzione con 
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contratto part-time di 3 lavoratori.
Apprendistato Professionalizzante
In precedenza, il periodo di prova degli 
apprendisti sia operai che impiegati 
nei vari profili professionali era pari a 
4 settimane. Dal rinnovo contrattuale 
il periodo di prova degli apprendisti 
sia operai che impiegati nei vari profili 
professionali è pari a quello previsto 
per la generalità dei dipendenti a 
seconda dei livelli di inquadramento. 
Detto periodo sarà ridotto a due 
settimane della metà quando si tratta 
di un lavoratore che nell’ambito di 
precedenti rapporti di lavoro abbia 
frequentato corsi formativi certificati 
tramite attestato rilasciato dalle aziende 
o da Enti all’uopo autorizzati, inerenti 
al profilo professionale da conseguire. 
Il periodo di prova verrà computato 
sia agli effetti del periodo previsto 
dall’apprendistato, sia agli effetti 
dell’anzianità di servizio. La percentuale 
di stabilizzazione dei contratti di 
apprendistato è elevata all’80%. Gli altri 
commi restano inalterati.

Articolo 52 - Lavoro Somministrato
1) La somministrazione a tempo 
determinato è una formula residuale 
rispetto alle altre forme del rapporto di 
lavoro.
2) La durata massima del contratto 
di somministrazione è di 18 mesi 
ed è prorogabile sino a un periodo 
complessivamente non superiore a 36 
mesi incluso il primo contratto.
3) Il contratto di lavoro somministrato è 
attivabile nei seguenti casi:
• attività cui non possa farsi fronte con 
il ricorso ai normali assetti produttivi 
aziendali;
• quando l’assunzione abbia luogo per 
l’esecuzione di un’opera, di un servizio 
o di un appalto definiti o predeterminati 
nel tempo;
• per l’esecuzione di particolari 

servizi che per la loro specificità 
richiedano l’impiego di professionalità 
e specializzazioni diverse da quelle 
impiegate;
• sostituzione di personale assente con 
diritto alla conservazione del posto
4) Il contratto di lavoro somministrato è 
vietato nei seguenti casi:
• per la sostituzione di lavoratori che 
esercitano il diritto di sciopero;
• salvo diversa disposizione degli 
accordi sindacali, presso unità 
produttive nelle quali si sia proceduto, 
entro i sei mesi precedenti, a 
licenziamenti collettivi che abbiano 
riguardato lavoratori adibiti alle stesse 
mansioni cui si riferisce il contratto 
di lavoro a tempo determinato, salvo 
che tale contratto sia concluso per 
provvedere a sostituzione di lavoratori 
assenti;
• presso unità produttive nelle quali 
sia operante una sospensione dei 
rapporti o una riduzione dell’orario, 
che interessino lavoratori adibiti alle 
mansioni cui si riferisce il contratto a 
termine;
• da parte delle imprese che non 
abbiano effettuato la valutazione dei 
rischi.
5) L’Azienda utilizzatrice comunica 
alle RSU/RSA e, in mancanza alle 
OO.SS. Territoriali di categoria aderenti 
alle Confederazioni dei lavoratori 
maggiormente rappresentative sul 
piano nazionale:
• Il numero e i motivi del ricorso al 
lavoro temporaneo prima della stipula 
del contratto di fornitura;
• ove ricorrano motivate ragioni di 
urgenza e necessità di stipulare il 
contratto, l’impresa utilizzatrice fornisce 
le predette comunicazioni entro i 5 
giorni successivi;
• Ogni 12 mesi, anche per il tramite 
dell’associazione dei datori di lavoro 
alla quale aderisce o conferisce 
il mandato, il numero ed i motivi 
dei contratti di fornitura di lavoro 
temporaneo conclusi, la durata degli 
stessi, il numero e la qualifica dei 
lavoratori interessati.
6) I prestatori di lavoro somministrato 
non potranno superare, per ciascun 
trimestre, la media del 15% per il 
personale viaggiante e del 35% per 
quello non viaggiante dei lavoratori 
occupati dall’impresa utilizzatrice con 
contratto a tempo indeterminato. In 
alternativa è consentita la stipulazione 
di contratti di somministrazione sino 
a n. 5 prestatori, purché non risulti 
superato il totale dei contratti di 
lavoro a tempo indeterminato. Nella 
percentuale di cui sopra non vanno 
ricompresi i lavoratori dimessi, quelli 
licenziati per giusta causa e quelli 
che, al termine del rapporto di lavoro, 
abbiano rifiutato la proposta di rimanere 

in servizio con rapporto di lavoro a 
tempo indeterminato, i contratti risolti 
nel corso o al termine del periodo di 
prova.

Sezione Trasporti

Flessibilità personale non viaggiante
Al paragrafo Deroghe i primi 2 punti 
sono così sostituiti:
1a) Per un massimo di 4 mesi all’anno, 
anche non consecutivi ed anche 
non coincidenti con il mese solare, è 
consentito alle imprese di distribuire 
l’orario di lavoro su 5 giorni in 
maniera non omogenea nell’arco della 
settimana, fermo restando il minimo di 
32 ed il massimo di 48 ore settimanali, 
nonché il minimo di 6 ed il massimo 
di 10 ore giornaliere ordinarie, con 
una media settimanale di 39 ore sui 
due mesi consecutivi, da considerarsi 
entrambi in regime di flessibilità, tranne 
che ricorrano le condizioni cui al 
successivo punto 3.
1b) Sempre all’interno del periodo 
massimo di 4 mesi all’anno, le imprese 
per un periodo massimo di 4 settimane 
consecutive potranno articolare la 
durata dell’orario normale di lavoro su 
6 giornate con le modalità di cui alla 
lettera precedente.
2) Per ogni mese in cui verrà attuato il 
regime di flessibilità di cui al comma 1 
lettera A) sarà corrisposta ai lavoratori 
interessati una indennità complessiva 
lorda pari a € 75,00 che verrà 
riproporzionata in base alle effettive 
settimane di utilizzo.
Per il mese in cui verrà attuato il 
regime di flessibilità di cui al comma 1 
lettera B) sarà corrisposta ai lavoratori 
interessati una indennità complessiva 
lorda pari a €. 110,00 che verrà 
riproporzionata in base alle effettive 
settimane di utilizzo.
3) Nel caso in cui nel mese di flessibilità 
venisse superata la media delle 39 
ore settimanali, le ore in più verranno 
fatte fruire, nel mese successivo, 
al lavoratore prevalentemente a 
giornate intere o a mezze giornate; in 
questo caso tale mese non sarà da 
considerarsi in regime di flessibilità. 
Qualora le ore eccedenti non vengano 
recuperate saranno retribuite come 
lavoro straordinario.
4) Con un anticipo di almeno 45 
giorni dovrà essere avviato un 
esame preventivo con la RSA/RSU 
e/o le OO.SS. territoriali, in merito 
all’applicazione di tale regime di orario, 
nonché la distribuzione dell’orario di 
lavoro, l’inizio e il termine della giornata 
lavorativa, che in ogni caso non può 
pregiudicare l’applicazione del suddetto 
regime di flessibilità.
5) I mesi di flessibilità non utilizzati 
dall’impresa non potranno essere 
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cumulati con quelli relativi all’anno 
successivo.
6) Il presente articolo si applica solo ai 
lavoratori con contratto a tempo pieno.

Giorni festivi
1) Sono considerati giorni festivi:
a) la domenica od i giorni di riposo 
compensativi di cui all’articolo 10 della 
Parte comune del presente C.C.N.L.;
b) le seguenti festività nazionali ed 
infrasettimanali:
1) Capodanno (1° gennaio);
2) Epifania (6 gennaio);
3) Lunedì dopo Pasqua (mobile);
4) Anniversario Liberazione (25 aprile);
5) Festa del Lavoro (1° maggio);
6) Festa della Repubblica (2 giugno);
7) Assunzione (15 agosto);
8) Ognissanti (1° novembre);
9) Immacolata Concezione (8 
dicembre);
10) S. Natale (25 dicembre);
11) S. Stefano (26 dicembre);
12) Festa del Patrono del luogo ove si 
trova la sede, filiale o agenzia presso 
la quale il lavoratore presta la sua 
opera (per Roma è stabilito il 29 giugno 
SS. Pietro e Paolo quale giorno del 
Santo Patrono) o un’altra festività da 
concordarsi tra l’azienda e le R.S.A. 
o, in mancanza con le OO.SS. locali, 
in sostituzione di quella del Santo 
Patrono.

Fermo restando il minimo di 12 
festività, qualsiasi variazione in 
aumento, stabilita dall’autorità 
nell’elenco dei giorni festivi, si 
intenderà riportata nell’elenco di cui al 
punto b) di cui sopra. In quelle località, 
in cui la Festa del S. Patrono coincide 
con altra festività, le Associazioni 
territoriali stabiliranno un’altra giornata 
di festività in modo da mantenere 
invariato il numero complessivo delle 
medesime;
c) il pomeriggio della vigilia del S. 
Natale (24 dicembre) e il pomeriggio 
della vigilia di Capodanno (31 
dicembre): in tali giornate la 
prestazione lavorativa non potrà andare 
oltre le ore 13 ed eccedere la metà 
dell’orario normale giornaliero.
2. Per le festività di cui al punto b), 
escluse invece le semifestività di 
cui al punto c), cadenti di sabato, di 
domenica o in altra festività è dovuta, 
in aggiunta alla retribuzione mensile, 
la retribuzione globale di una giornata, 
calcolata in base ad un ventiduesimo di 
quella mensile.

Infortunio, cure termali, 
tossicodipendenza
a) Malattia: nessuna variazione 
intervenuta.
b) Infortunio sul lavoro.
Disposizioni normative ed economiche.

1) Si considerano infortuni sul 
lavoro quelli indennizzabili come tali 
dall’INAIL.
2) Le disposizioni di legge circa gli 
obblighi assicurativi, di prevenzione 
e soccorso costituiscono un preciso 
dovere dell’azienda e dei lavoratori.
3) Il lavoratore è obbligato - salvo 
cause di forza maggiore - a dare 
immediata notizia al proprio datore 
di lavoro di qualsiasi infortunio che 
gli accada, anche se di lieve entità. Il 
datore di lavoro è tenuto a denunciare 
all’INAIL ed all’autorità di Pubblica 
sicurezza gli infortuni da cui siano 
colpiti i propri dipendenti e che siano 
prognosticati non guaribili entro tre 
giorni; tale obbligo scatta unicamente 
in presenza di infortuni denunciati 
come tali dal lavoratore.
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Una circolare Inps fa scoppiare il caso 
dello stop nel 2013 agli incentivi per 
le assunzioni di lavoratori licenziati 
da piccole imprese in crisi e entrati 
nel bacino della cosiddetta piccola 
mobilità.

“È uno strumento che non possiamo 
permetterci di perdere e che non 
richiede risorse eccessive” ha 
dichiarato il zegretario generale 
della CNA Sergio Silvestrini, “e che 
calcola in circa 50 milioni i fondi 
complessivamente necessari per 
rifinanziare l’incentivo per quest’anno e 
coprire la “coda” degli sgravi avviati nel 
2012. Il costo annuo è 30/40 milioni.”

Lo sgravio è stato varato nel 1993 
da un decreto sull’emergenza 
occupazione; il rischio è quello di un 
blocco da inizio anno 2013 anche di 
sgravi attivati precedentemente e non 

ancora arrivati alla scadenza prevista. 
“Le imprese che hanno assunto questi 
lavoratori nel corso del 2012 devono 
restituire gli incentivi ricevuti”, è 
l’allarme lanciato a livello nazionale. 

Non è ancora partita nessuna richiesta 
di pagare le somme che le imprese 
hanno detratto dai contributi Inps, ha 
precisato l’Istituto di previdenza, ma 
è un problema che si porrà se non si 
troverà una soluzione alla mancanza 
di copertura nell’ultima Legge di 
Stabilità del governo Monti, nel 2012. 
La circolare Inps 150 dello scorso 25 
ottobre chiarisce che “non è possibile 
riconoscere le agevolazioni” nel 2013 
ma anche che “in via cautelare” 
deve considerarsi anticipata a inizio 
anno la scadenza dei benefici attivati 
precedentemente e ancora non arrivati 
a termine.
Un nodo che resta da sciogliere, e che 

va a bloccare retroattivamente anche 
la “coda” di sgravi su cui le imprese 
facevano “legittimo affidamento” in 
base agli incentivi previsti al momento 
delle assunzioni.
La Cna ha chiesto al Parlamento che 
venga trovata una soluzione con un 
emendamento alla Legge di Stabilità 
all’esame in Senato poiché temiamo 
che entro fine anno altri posti di lavoro 
possono andare in fumo: in questo 
quadro la mobilità è uno strumento 
che non possiamo permetterci di 
perdere. Le risorse che servono non 
sono poi eccessive: circa 40 milioni 
che possono cambiare la vita di molti 
lavoratori”.

Abbiamo chiesto al premier Enrico 
Letta di intervenire immediatamente. 
E devono muoversi anche i 
ministeri vigilanti. Venga dunque 
immediatamente rifinanziata la norma 
e, di conseguenza, si chiuda subito la 
partita chiedendo all’Inps di revocare 
le riscossioni in atto e ripartire con 
l’erogazione dei fondi.

Allarme
piccola mobilità
“L’Inps rivuole gli sgravi 
per le assunzioni” 
a cura di Paola Lanza
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Per i lavoratori che effettuano 
donazioni del sangue, è previsto 
l’accredito dei contributi figurativi 
(legge 4 maggio 1990, n. 107, 
articolo 13). Per le giornate di riposo 

successive al 27 maggio 1990, 
data di entrata in vigore della legge, 
i contributi vengono accreditati 
d’ufficio; per i periodi precedenti a 
tale data l’accredito viene fatto dietro 

richiesta dell’assicurato. 
La riforma Fornero non considerava 
utili per il raggiungimento dei 
requisiti necessari all’accesso al 
pensionamento i contributi figurativi 
derivanti dalle giornate di donazione 
sangue; a questo punto, i lavoratori 
avrebbero dovuto scegliere tra 
recuperare tali giornate lavorando o 
vedere la propria pensione decurtata 
di una percentuale legata alla 
differenza tra la propria età di accesso 
al pensionamento ed i 62 anni che la 
legge suddetta definisce come età 
minima. 

Grazie alle pressioni di Patronati, 
Sindacati ed altre rappresentanze, 
il 29 ottobre scorso il Senato 
ha approvato definitivamente 
l’emendamento che estende la 
definizione di “prestazione effettiva 
di lavoro” anche le giornate in cui 
il lavoratore ha donato il sangue 
(legge 125 del 30/10/13 – legge di 
conversione del decreto 101 sulla 
Pubblica amministrazione).

In situazione analoga si trovavano 
anche i lavoratori che usufruivano 
dei congedi parentali di maternità e 
paternità; la loro vicenda è rimasta in 
sospeso fino a poco dalla scadenza 
del decreto 101, usato per effettuare 
le necessarie correzioni; se il decreto 
non fosse stato convertito nei termini 
ogni rettifica alle penalità della riforma 
sarebbe stata annullata. 

Come di consueto, i nostri uffici sono 
a disposizione di quanti vogliano 
approfondire quanto appena esposto.

Contributi figurativi
per donazione sangue 
a cura di Cristina Carlevaro

Lavoratori 
part time e 
prosecuzione 
volontaria
a cura di Cristina Carlevaro

I lavoratori che hanno cessato o 
interrotto l’attività lavorativa possono 
richiedere l’autorizzazione alla 
prosecuzione volontaria in modo 
da poter perfezionare i requisiti 
richiesti per l’accesso alla pensione o 
incrementare l’importo della pensione 
a cui avrebbero diritto, quando i 
requisiti contributivi sono già stati 
perfezionati.
Coloro che hanno stipulato un 
contratto di lavoro a tempo parziale 
possono essere autorizzati ai 
versamenti volontari se sono:

• assicurati al Fondo lavoratori 
dipendenti;
• iscritti agli ex fondi speciali di 
Previdenza (trasporti, telefonici, 
elettrici, dazio e volo) sostitutivi 
dell’assicurazione generale 
obbligatoria;
• dipendenti degli enti creditizi;
• iscritti al fondo dirigenti ex Inpdai;
• dipendenti del fondo ferrovie dello 
stato s.p.a.

In questi casi l’autorizzazione può 
essere concessa sia in costanza di 
rapporto di lavoro (a tempo parziale) 
che con i consueti requisiti previsti 
(cessazione del rapporto di lavoro). 
È indispensabile che il richiedente 
possa far valere almeno un anno di 
contribuzione effettiva nei cinque 
anni precedenti la presentazione della 
domanda (vanno utilizzate le settimane 
utili ai fini del diritto alla pensione).

L’ammontare del contributo viene 
determinato sulla base della 
retribuzione media settimanale, 
applicando l’aliquota contributiva 
IVS prevista nello stesso anno per la 
gestione interessata.

Per qualsiasi ulteriore informazione 
potete contattare i nostri uffici di 
Biella allo 015351121 chiedendo di 
Cristina o Lucia.
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Modifiche alle verifiche 
periodiche delle 
attrezzature

Tra le numerose novità che seguono al 
Decreto del Fare, vanno ricordate quelle 
in merito alle verifiche periodiche delle 
attrezzature di lavoro qualificate come a 
maggior rischio, individuate nell’Allegato 
VII del D. Lgs. 81/08 e s.m.i., come i 
carrelli semoventi a braccio telescopico, 
gru idrauliche su autocarri, cestelli 
per sollevamento di persone, solo per 
citarne alcuni. Tuttavia, la legge 30 
ottobre 2013, n. 125 di conversione del 
D.L. 31 agosto 2013 n. 101, pubblicata 
nella Gazzetta Ufficiale del 31 ottobre 
2013, ha effettuato una precisazione 
in materia di verifica delle attrezzature 
di lavoro correggendo un palese errore 
del decreto “del Fare” (D.L. n. 69/13 
convertito in Legge n. 98013). Esso, 
modificando il testo dell’articolo 71, 
comma 11, che regola la materia, 
precisa che i 45 giorni previsti per la 
prima verifica si computano a partire dal 
giorno della richiesta e non dalla messa 
in servizio, come indicato inizialmente 
nel decreto “del Fare”. A differenza di 
quanto accadeva prima, oltre ad essere 
specificato “INAIL” al posto di “ISPESL” 
(che è stato assorbito dall’INAIL nel 
2010), c’è stata una riduzione dei tempi, 
che passano dai vecchi 60 giorni agli 
attuali 45 a disposizione di INAIL per 
la prima verifica. Trascorsi i 45 giorni 
senza che venga soddisfatta la richiesta 
di prima verifica, il datore di lavoro 
dovrebbe “avvalersi, a proprio scelta, di 
altri soggetti pubblici o privati abilitati”, 
con la possibilità di coinvolgere ASL 
o ARPA. Per quanto riguarda, inoltre, 
le verifiche periodiche successive 
alla prima: il datore di lavoro può, sin 
da subito, scegliere il soggetto a cui 
fare la richiesta di verifica, scegliendo 
tra ASL/ARPA e i soggetti pubblici o 
privati abilitati, senza aspettare i vecchi 
30 giorni e senza dover più avanzare 
la richiesta di verifica ad ASL/ARPA. 
Ma le novità non finiscono qui: è 
chiaramente indicato anche l’obbligo 
di conservazione e tenuta dei verbali 
redatti in esito alle verifiche periodiche, 
per renderli rapidamente disponibili 
nel corso delle verifiche degli organi 
di vigilanza. Riassumendo, l’INAIL 

potrebbe effettuare la prima verifica 
direttamente o avvalendosi di un 
soggetto abilitato entro 45 giorni. Se 
invece INAIL non riuscisse ad effettuare 
la verifica entro 45 giorni, il datore di 
lavoro si avvale di un soggetto abilitato, 
dandone comunicazione all’INAIL. 
Con anticipo rispetto alla scadenza 
della verifica successiva alla prima, il 
Datore di lavoro invia ad ASL/ARPA o 
ad un soggetto abilitato la richiesta di 
verifica periodica. Ricordiamo che la 
modulistica necessaria è a disposizione 
sul sito dell’INAIL www.inail.it.

Sostanze stupefacenti: 
istruzioni operative 
per lavoratori, RSPP e 
SERD

In relazione ai problemi associati 
all’utilizzo di sostanze stupefacenti 
e agli ambienti lavorativi, indichiamo 
quali siano le istruzioni e indicazioni 
per i lavoratori, per il Responsabile del 
Servizio di Prevenzione e Protezione 
e per il SERD (Servizio Dipendenze), 
e lo facciamo con riferimento a 
quanto contenuto nel documento 
“Istruzioni operative per ‘controlli 
su uso di sostanze stupefacenti 
da parte di specifiche categorie di 
lavoratori’” elaborato dal Comitato di 
Coordinamento Provinciale Monza 
e Brianza e pubblicato sul sito dell’ 
Azienda sanitaria locale della provincia 
di Monza e Brianza.
Iniziamo con le indicazioni operative 
per i lavoratori. Innanzitutto 
bisogna indicare che i lavoratori 
interessati a queste istruzioni sono 
i lavoratori addetti a determinate 
mansioni considerate a rischio, 
indicate nell’allegato 1 dell’Intesa 
della Conferenza Unificata del 30 
ottobre 2007. Tali lavoratori verranno 
sottoposto da parte del Medico 
Competente a controlli periodici per 
accertare l’assenza di assunzione di 
sostanze stupefacenti o psicotrope. Il 
percorso parte dalla fase di controllo. 
In particolare il Medico Competente 
“dispone il controllo per la valutazione 
dell’uso di sostanze stupefacenti o 
psicotrope e, tramite il Datore di Lavoro, 
tale data verrà comunicata al lavoratore 

stesso con un preavviso massimo di 24 
ore:

• viene prelevato un campione di urine 
(verificando che si tratti effettivamente 
di urina e che la stessa appartenga al 
lavoratore sottoposto a controllo) dal 
Medico Competente o da personale 
sanitario da lui individuato;
• l’esame può essere effettuato 
direttamente con l’utilizzo di test che 
abbiano caratteristiche di cut-off (soglia) 
e che consentano la registrazione 
oggettiva a stampa dei risultati da 
allegare alla cartella sanitaria (se 
negativi o se positivi), trasmessi insieme 
al verbale di prelievo al laboratorio per 
la conferma degli stessi;
• il medico competente può avvalersi 
di laboratori di analisi autorizzati. In 
questo caso dovrà occuparsi del 
solo momento della raccolta delle 
urine e della redazione del verbale di 
prelievo, controfirmato dal lavoratore. 
Un campione deve essere riservato 
all’eventuale richiesta di controanalisi 
da parte del lavoratore; in tal caso, il 
costo dell’analisi è a sue spese”.

Quali sono le sostanze che vengono 
ricercate?
Generalmente l’analisi riguarda 
“la ricerca di oppiacei, metadone, 
buprenorfina, cocaina, cannabinoidi, 
amfetamina, metamfetamina, MDMA 
(ecstasy). A giudizio del medico 
competente potranno essere ricercate 
anche altre sostanze. Si ricorda che 
nelle urine la presenza di queste 
sostanze può permanere anche per 
parecchi giorni. Tale variabilità dipende 
da molti fattori (tipologia e quantità 
di sostanza assunta, purezza della 
sostanza, caratteristiche individuali 
dell’assuntore, ecc.). Di fatto dopo 
un’assunzione di sostanze stupefacenti, 
una positività nelle urine si riscontra 
per qualche giorno. I cannabinoidi 
(hashish, marijuana) sono le sostanze 
che rimangono dosabili nelle urine più 
a lungo, in alcuni casi anche per più di 
una settimana”.
Il documento - che vi invitiamo a 
visionare integralmente - riporta una 
tabella con il tempo indicativo della 
permanenza della positività nelle 
urine dopo l’assunzione di specifiche 
sostanze.
Sempre in relazione al percorso di 
accertamento sono presentati diverse 
casistiche:
• in caso di negatività per sostanze 
stupefacenti “verranno programmati i 
controlli successivi secondo le cadenze 
previste ed il medico competente 
emetterà un giudizio di idoneità alla 
mansione;
• in caso di positività riscontrata al test 
di screening “viene effettuato un test di 
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conferma da un laboratorio autorizzato 
dalla Regione. In questo breve periodo il 
medico competente può decidere di far 
sospendere il lavoratore dalla mansione 
oppure no”;
• in caso di conferma della positività, “il 
medico competente comunica al datore 
di lavoro l’inidoneità temporanea alla 
mansione. Al lavoratore è data facoltà di 
ricorrere entro 10 giorni ed a sue spese 
alla controanalisi presso un laboratorio 
autorizzato”.

In caso di positività al test di conferma 
il medico competente provvede 
direttamente, nel rispetto della 
privacy, ad inviare il lavoratore ad un 
SERD per l’effettuazione di ulteriori 
accertamenti specialistici. Riguardo 
ai compiti del Servizio Dipendenze 
(SERD) è importante chiarire che il 
SERD “ha, nella specifica situazione, 
esclusivamente compiti certificatori di 
tipo specialistico e non terapeutico. 
Tramite il medico competente, il SERD 
convoca il lavoratore per avviare il 
percorso di certificazione entro 30 
giorni dalla segnalazione. Qualora il 
lavoratore non si presenti, il SERD ne dà 
comunicazione al medico competente”.

Questo il percorso certificatorio del 
SERD:
• prima visita medica e raccolta 
anamnesi;
• controlli laboratoristici urine e capello: 
viene prenotato appuntamento con 
laboratorio autorizzato che curerà 
direttamente il prelievo dei campioni 
biologici e le analisi per la ricerca di 
sostanze stupefacenti;
• seconda visita e restituzione esiti 
degli accertamenti ed eventuale 
approfondimento, se necessario;
• certificazione: viene redatta ed inviata 
al medico competente la certificazione 
relativa all’accertamento. In base 
alla certificazione prodotta, il Medico 
Competente prende i provvedimenti del 
caso.

Riguardo alla certificazione di 
“assenza di tossicodipendenza”, si 
ricorda che “la regola generale vuole 
che il riscontro anche solo di una 
positività agli accertamenti di primo 
livello per assunzione di sostanze 
stupefacenti debba essere seguito 
obbligatoriamente dall’allontanamento 
del lavoratore dalla mansione a rischio 
e dal monitoraggio cautelativo (controlli 
periodici) della durata di sei mesi prima 
del reintegro, in caso di negatività a 
questi controlli, nella mansione per 
cui sono stati effettuati i controlli. Il 
lavoratore potrà nel frattempo essere 
adibito ad altra mansione”. Tuttavia 
in deroga a tale regola generale 
“si ammette che per alcuni casi, 

per i quali il SERD abbia certificato 
‘assenza di tossicodipendenza da 
sostanze stupefacenti’, che il Medico 
Competente possa riammettere 
immediatamente il lavoratore alla 
mansione a rischio e possa decidere 
di non sottoporlo a monitoraggio 
cautelativo per sei mesi. È opportuno 
che questa decisione del Medico 
Competente di procedere alla 
riammissione immediata del lavoratore 
e/o all’esonero dal monitoraggio 
cautelativo venga concordata con il 
collega del SERD che ha sottoscritto il 
certificato”.

Altre tipologie di certificazione:
• “Assenza di tossicodipendenza 
ma riscontrato uso di …”: “il Medico 
Competente dispone il monitoraggio 
cautelativo per almeno sei mesi 
con contestuale sospensione dalla 
mansione. La decisione su come 
impostare il monitoraggio cautelativo 
è correlata al tipo di certificazione e 
può prevedere un numero variabile di 
controlli e di sostanze ricercate, sino a 6 
controlli urinari al mese ed un esame del 
capello finale”;
• “Uso terapeutico di …”: “l’uso 
terapeutico di metadone o buprenorfina 
prevede la non idoneità alla mansione. 
In ogni caso è auspicabile una 
valutazione caso per caso effettuata 
da Medico Competente e medico del 
SERD”;
• Tossicodipendenza: “la certificazione 
di tossicodipendenza comporta 
l’inidoneità alla mansione. Il SERD 
propone al lavoratore la presa in carico 
per la definizione di un programma 
terapeutico individualizzato, applicando 
l’articolo 124 del DPR 309/90. Il 
lavoratore, per essere riammesso 
alla mansione, deve sottoporsi al 
programma, il cui esito positivo è 
certificato dal SERD come remissione 
completa quando i parametri diagnostici 
risultano negativi per almeno 12 mesi. 
Il lavoratore può scegliere di sottoporsi 
al programma presso il SERD di 
residenza territoriale o presso il SERD 

che ha effettuato la certificazione. 
Qualora il lavoratore non accetti di 
sottoporsi al programma, ne viene data 
comunicazione al Medico Competente”. 

Per concludere riportiamo brevemente 
alcune istruzioni operative per 
il Responsabile del Servizio di 
Prevenzione e Protezione. Intanto 
deve partecipare alla definizione di una 
politica aziendale che affronti il tema:
• “collabora con il Datore di Lavoro ed 
il Medico Competente nella valutazione 
del rischio specifico e nella stesura 
del documento dedicato fornendo 
consulenza ed ausilio tecnico per: 
individuare l’elenco dei lavoratori 
che svolgono mansioni a rischio; 
elaborare misure preventive e protettive; 
progettare e proporre programmi di 
informazione e formazione inerenti 
il rischio; stendere la procedura dei 
controlli;
• supporta il Datore di Lavoro nella 
individuazione di eventuali ulteriori 
postazioni di lavoro disponibili per i 
lavoratori dichiarati ‘temporaneamente 
non idonei alla mansione a rischio’”.
Inoltre si rapporta con il Rappresentante 
dei Lavoratori per la Sicurezza (RLS):
• “condivide con il RLS, unitamente 
al Datore di Lavoro e al Medico 
Competente, il documento di 
valutazione dedicato al rischio specifico;
• mette a conoscenza il RLS del piano 
di informazione e formazione cui 
saranno sottoposti i lavoratori;
• condivide con il RLS, unitamente al 
Medico Competente ed al Datore di 
Lavoro, le modalità con cui verrà reso 
noto al lavoratore, risultato positivo agli 
accertamenti, l’inidoneità temporanea 
alla mansione”.

Infine effettua nei confronti dei 
lavoratori “un’attività informativa e di 
sensibilizzazione mirata alla prevenzione 
ed acquisizione di una maggior 
consapevolezza del proprio ruolo 
all’interno del sistema azienda”.

fonte: puntosicuro
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Interpello: 
l’applicazione del DLgs 
81/08 alla impresa 
familiare di fatto

La Commissione per gli interpelli 
risponde a un quesito sulla possibilità 
che l’impresa familiare si possa 
costituire senza atto notarile. L’impresa 
familiare è fondata sulla “solidarietà 
familiare” e non su un rapporto 
contrattuale.

Dopo l’assenza di riferimenti nel 
decreto 626/94, è con il D. Lgs. 
81/08 che si è avuto un espresso 
riconoscimento della figura del 
collaboratore familiare e dell’impresa 
familiare. E, come più volte ricordato, 
nei confronti dei componenti dell’ 
impresa familiare (articolo 230-
bis, codice civile) si applicano le 
disposizioni di cui all’articolo 21 del 
D. Lgs. 81/08. Tuttavia su questa 
tipologia di impresa e sull’applicazione 
della normativa sulla sicurezza ci 
sono ancora molti dubbi e sul tema 
non sono mancati né i chiarimenti 
del Ministero del lavoro, né le nostre 
risposte ai quesiti dei lettori. Sul tema 
è intervenuta anche la Commissione 
per gli interpelli - prevista dall’articolo 
12 comma 2 del Testo Unico in materia 
di salute e sicurezza nel lavoro – che 
in relazione ad un quesito posto 
dalla Cna Confederazione Nazionale 
dell’Artigianato e della Piccola e Media 
Impresa, ha risposto in data 24 ottobre 
2013 con l’Interpello n. 9/13relativo alle 
“ imprese familiari”.

Presentiamo il quesito.
La Confederazione Nazionale 
dell’Artigianato e della Piccola e 
Media Impresa ha inoltrato istanza di 

interpello per conoscere infatti il parere 
della Commissione Interpelli “in merito 
alla applicazione del D. Lgs. n. 81/08 
alla impresa familiare di fatto - ai sensi 
dell’articolo 230 bis del Codice Civile 
- che opera con collaboratori senza 
essersi costituita con atto espresso: 
atto notarile dichiarativo”.
Per rispondere la Commissione riporta 
alcune indicazioni tratte da una fonte 
di “rango primario”, il Codice Civile, e 
dalla normativa sulla salute e sicurezza 
sul lavoro.

Si premette che l’articolo 230 bis del 
Codice Civile prevede che “salvo che 
sia configurabile un diverso rapporto, 
il familiare che presta in modo 
continuativo la sua attività di lavoro 
nella famiglia o nell’ impresa familiare 
ha diritto al mantenimento secondo la 
condizione patrimoniale della famiglia e 
partecipa agli utili dell’impresa familiare 
ed ai beni acquistati con essi nonché 
agli incrementi dell’azienda, anche in 
ordine all’avviamento, in proporzione 
alla quantità e alla qualità del lavoro 
prestato. [...]”.
Dunque – continua la Commissione - il 
legislatore ha voluto introdurre una 
figura di impresa familiare fondata 
sulla “solidarietà familiare” e non su un 
rapporto contrattuale. Premesso ciò la 
Commissione fornisce infine le seguenti 
indicazioni.
Si ritiene che “sia possibile costituire, 
ai sensi dell’articolo 230 bis del codice 
civile, un’impresa familiare senza 
la necessità di uno specifico atto 
notarile”.
Si sottolinea poi che ai fini 
dell’applicazione della normativa in 
materia di salute e sicurezza nei luoghi 
di lavoro, alle imprese familiari si 
applica l’articolo 21 del D. Lgs. n. 81/08 
e successive modifiche ed integrazioni.

Articolo 21 - Disposizioni relative ai 
componenti dell’impresa familiare di 
cui all’articolo 230-bis del Codice civile 
e ai lavoratori autonomi.
1) I componenti dell’impresa familiare 
di cui all’articolo 230-bis del Codice 
civile, i lavoratori autonomi che 
compiono opere o servizi ai sensi 
dell’articolo 2222 del Codice civile, 
i coltivatori diretti del fondo, i soci 
delle società semplici operanti nel 
settore agricolo, gli artigiani e i piccoli 
commercianti devono:
a) utilizzare attrezzature di lavoro in 
conformità alle disposizioni di cui al 
Titolo III;
b) munirsi di dispositivi di protezione 
individuale ed utilizzarli conformemente 
alle disposizioni di cui al Titolo III;
c) munirsi di apposita tessera di 
riconoscimento corredata di fotografia, 
contenente le proprie generalità, 
qualora effettuino la loro prestazione 
in un luogo di lavoro nel quale si 
svolgano attività in regime di appalto o 
subappalto.
2) I soggetti di cui al comma 1, 
relativamente ai rischi propri delle 
attività svolte e con oneri a proprio 
carico hanno facoltà di:
a) beneficiare della sorveglianza 
sanitaria secondo le previsioni di 
cui all’articolo 41, fermi restando gli 
obblighi previsti da norme speciali;
b) partecipare a corsi di formazione 
specifici in materia di salute e sicurezza 
sul lavoro, incentrati sui rischi propri 
delle attività svolte, secondo le 
previsioni di cui all’articolo 37, fermi 
restando gli obblighi previsti da norme 
speciali.

Controlli, 
manutenzione e 
prevenzione nei carrelli 
elevatori

Indicazioni sui controlli periodici e sulla 
manutenzione che il datore di lavoro 
deve garantire per i carrelli elevatori. Il 
controllo della portata del carrello, la 
scelta dei sistemi di trattenuta e i video 
con le simulazioni di incidenti possibili.
In relazione agli incidenti correlati 
all’uso di mezzi di sollevamento e 
trasporto si ribadisce che riguardo 
ai controlli periodici il datore di 
lavoro “deve garantire che i veicoli 
di movimentazione interna e le loro 
attrezzature vengano controllati 
periodicamente”. Infatti “un’avaria 
di questi mezzi, in determinate 
condizioni, può avere come 
conseguenza dei gravi incidenti”. 
Dunque i veicoli di movimentazione 
interna devono “essere sottoposti 
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a verifica tesa ad individuare danni 
dovuti all’invecchiamento, all’usura, 
alla corrosione e ad altri danni 
che possono essere causati da un 
esercizio continuativo o da effetti 
esterni. I carrelli elevatori e le relative 
attrezzature accessorie devono essere 
controllati almeno una volta all’anno, 
o più frequentemente se le condizioni 
di funzionamento e il luogo di lavoro 
lo rendono necessario, allo scopo di 
valutarne lo stato di conservazione ed 
efficienza”.

Chi può effettuare i controlli?
I controlli “devono essere effettuati da 
un tecnico esperto, per determinare 
le eventuali deviazioni dalle 
appropriate condizioni di efficienza 
o eccezionalmente, da ingegnere 
esperto per stabilire quali misure 
devono essere adottate per assicurare 
un ulteriore funzionamento sicuro”. E 
in merito alla manutenzione, il datore 
di lavoro “provvede affinché tutte le 
attrezzature che vengono messe a 
disposizione degli operatori, siano 
sottoposte a regolari manutenzioni 
programmate, come previsto dai 
manuali d’uso e manutenzione del 
carrello”. E “viene fatto chiaramente 
obbligo di conservare tutti i report 
attestanti gli avvenuti controlli di 
manutenzione, nonché l’annotazione 
di tali eventi su apposito registro ‘libro 
macchina’, come previsto dalla norma 
vigente”.

Quali sono le domande ricorrenti sulla 
manutenzione dei carrelli:
• “perché? Essere consapevoli di 
operare con mezzi sicuri. Alleggerire la 
responsabilità del datore di lavoro per 
quanto riguarda la manutenzione;
• da chi? Organizzazioni dotate 
di preparazione professionalità e 
competenza;
• in che modo? Con un servizio 
effettuato presso il cliente. Con 
l’impiego di personale qualificato e 
certificato. Con l’utilizzo di attrezzature 
specifiche di controllo e misura”.
Riguardo alla movimentazione del 
carico si sottolinea l’importanza di fare 
attenzione alla portata:
• “portata del carrello (considerando il 
baricentro del carico);
• portata del suolo (utilizzare solo 
percorsi autorizzati); 
• portata delle pedane e solette;
• portata delle scaffalature, 
impalcature, cataste”...
Si riporta infine un utile specchietto per 
la scelta del sistema di trattenuta:
• il carrello viene utilizzato da vari 
conducenti? Se la risposta è sì, “in 
questo caso i problemi risultano solo 
per l’uso della cintura lombare fissa 
(tipo aereo) che deve essere adattata 

di volta in volta. Tutti gli altri sistemi 
(cinture, cabina o cancelletti non 
richiedono adattamenti. Se la risposta 
è no, “tutti i sistemi sono idonei”;
• il conducente deve salire e scendere 
varie volte? Se la risposta è sì, “si 
consiglia un sistema a cancelletto. 
Queste piccole porte si aprono 
facilmente ed il meccanismo di 
chiusura avviene senza coordinamento 
occhio mano”. Se la risposta è no, “nel 
caso di traslazioni prolungate è idonea 
la cintura”;
• il conducente necessita di grande 
libertà di movimento? Se “vi sono 
molte traslazioni in retromarcia oppure 
occorre azionare frequentemente 
l’apertura di portoni od operare su 
terminali, il conducente ha bisogno di 
una grande libertà di movimento sul 
sedile che è garantita solo da sistemi 
a cancelletto o da cinture diverse da 
quella addominale fissa”. Se la risposta 
è no, “tutti i sistemi citati (cinture, 
cabina o cancelletti) sono idonei”.

La sorveglianza 
sanitaria ed il giudizio 
di idoneità – Richiamo 
importante

Quando è prevista la sorveglianza 
sanitaria? Che tipo di giudizi di 
idoneità possono risultarne? Quando 
è possibile il recesso dal contratto di 
lavoro?
Il D. Lgs. 81/08 in continuità con la 
precedente normativa prevede un 
coinvolgimento globale del medico-
competente (analisi DVR, sopralluogo 
annuale, riunione periodica, relazione 

sanitaria annuale, organizzazione 
del P.S., formazione e informazione, 
attuazione di programmi di promozione 
della salute) e, dunque, la sorveglianza 
sanitaria è solo uno dei momenti, pur 
se il più noto, di tale coinvolgimento. 
La sorveglianza sanitaria diviene 
obbligo nel momento in cui la VDR 
evidenzi un rischio per la salute e tale 
rischio rientri fra quelli per cui vige 
previsione normativa.
Gli articoli del D. Lgs. 81/08 che 
prevedono obbligo di sorveglianza 
sanitaria sono:
• 168: movimentazione manuale di 
carichi;
• 176; videoterminali;
• 185: agenti fisici;
• 196; rumore;
• 204: vibrazioni;
• 211: campi elettromagnetici;
• 218: radiazioni ottiche;
• 229: agenti chimici;
• 242: agenti cancerogeni e mutageni;
• 259: amianto;
• 279.281: agenti biologici.

Ricordiamo che per quanto riguarda 
la sorveglianza sanitaria in materia di 
lavoro notturno, gravidanza, disabili 
e minori si continua a far riferimento 
alle normative specifiche. Nei casi ed 
alle condizioni previste dalla normativa 
le visite periodiche sono finalizzate, 
anche, alla verifica delle condizioni di 
alcool dipendenza e di assunzione di 
sostanze psicotrope e stupefacenti. Le 
visite hanno, dunque, un carattere sia 
preventivo che periodico.

La sorveglianza sanitaria di cui 
all’articolo 41 viene effettuata;
1) preventivamente da espletare cioè 
prima dell’immissione alla mansione 
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a rischio per constatare l’assenza 
di controindicazioni al lavoro cui i 
lavoratori sono destinati;
2) periodicamente a determinati 
intervalli di tempo durante il rapporto di 
lavoro per controllare che l’esposizione 
ai rischi non abbia prodotto danni ma 
anche per evidenziare effetti precoci 
sulla salute correlati all’esposizione 
professionale sia periodico e verificare, 
dunque, la permanenza dell’idoneità 
lavorativa;
3) in occasione del cambio di 
mansione;
4) su richiesta del lavoratore se 
correlata al rischio o se il lavoratore 
ritiene che le sue condizioni di salute 
siano suscettibili di peggioramento a 
causa dell’attività lavorativa e la stessa 
sia ritenuta dal medico competente 
correlata ai rischi;
5) alla cessazione del rapporto di 
lavoro.

Il Decreto Legislativo 106 all’articolo 
26 (che introduce modifiche all’articolo 
41 del D. Lgs. 81/08) ha abolito il 
divieto all’effettuazione da parte del 
datore di lavoro (tramite il medico 
competente) delle visite in fase di 
preassunzione. In tal modo la visita 
“preventiva in fase preassuntiva” 
viene a coincidere con la visita di 
idoneità alla mansione specifica. La 
norma prevede la possibilità che tali 
visite preventive in fase preassuntiva 
possano essere svolte sia ad opera 
del medico competente che ad 
opera dei Servizi di prevenzione delle 

ASL. La visita preassuntiva deve 
essere esclusivamente legata ad una 
mansione per la quale sia prevista 
la sorveglianza sanitaria. Nel caso in 
cui la visita medica preassuntiva sia 
effettuata dal medico-competente è 
previsto che il lavoratore giudicato 
non-idoneo possa presentare ricorso 
“entro trenta giorno dalla data di 
comunicazione del giudizio medesimo” 
all’organo di vigilanza territorialmente 
competente.

 A fronte di questa innovazione 
normativa appare fondamentale 
ribadire che il giudizio di idoneità 
(anche quello espresso in fase 
preassuntiva) è finalizzato a verificare 
il possesso da parte del lavoratore 
delle caratteristiche fisiche a svolgere 
la mansione e che detta mansione non 
possa determinare un danno alla salute 
del lavoratore. È dunque chiaro che 
non devono incidere sulla formulazione 
del giudizio altri fattori, quali ad 
esempio: la titolarità dei benefici di 
cui alla legge 104, la previsione di una 
maggiore morbilità da quadri patologici 
non interferenti con il lavoro ecc.

La norma prevede, inoltre, che a 
seguito di assenza dal lavoro per motivi 
di salute di durata superiore ai 60 giorni 
consecutivi, il lavoratore debba essere, 
prima di riprendere il lavoro, sottoposto 
a visita medica ad opera del medico 
competente per verificare la idoneità 
alla mansione. Anche in questo 
caso la visita dopo “lunga malattia” 
presuppone necessariamente una delle 
ipotesi di sorveglianza sanitaria, in 
assenza di tale presupposto tale visita 
dovrà essere considerata illegittima. Il 
Decreto indica che l’assenza dal lavoro 
deve essere stata motivata da problemi 
di salute e dunque l’accertamento da 
parte del medico competente deve 
essere effettuato dopo assenza per:
1) malattia comune;
2) infortunio;
3) malattia professionale;
4) incidente grave.

La normativa in tema di igiene 
e sicurezza sul lavoro include la 
sorveglianza sanitaria fra le misure 
generali di tutela della salute e tale 
sorveglianza viene posta nella parte 
finale di una sequenza che è, anche, 
indicativa di una gerarchia e di una 
priorità d’intervento che privilegia 
l’eliminazione o la riduzione del rischio. 
La sorveglianza sanitaria effettuata 
dal “medico competente”, previsto 
e definito nelle sue caratteristiche 
professionali, è obbligatoria se dalla 
valutazione dei rischi sono emerse 
esposizioni per le quali la normativa 
vigente ne preveda l’obbligo e per i 

soli lavoratori esposti. Tale normativa 
va tenuta distinta da quelle leggi 
speciali che prevedono l’ottenimento di 
particolari “tessere-patenti-abilitazioni”. 
A questo secondo gruppo dobbiamo, 
poi, aggiungere alcune categorie di 
lavoratori impegnati in attività di lavoro 
che richiedono efficienza fisica e 
psichica per la complessità dei compiti 
e le responsabilità che ne derivano: 
ferrovie, navigazione, portuali, guida 
di autoveicoli per trasporto persone, 
ecc. e per i quali i due regimi si 
sovrappongono. In tutti gli altri casi il 
datore di lavoro ha la possibilità, per il 
combinato disposto del 1° e 2° comma 
dell’articolo 5 della legge 300/70 
(Statuto dei Lavoratori) di richiedere 
alla struttura pubblica un giudizio 
ed un accertamento sull’idoneità al 
lavoro, come pure sull’infermità per 
malattia o infortunio del dipendente. 
L’attività del medico competente 
è subordinata all’ottenimento del 
consenso all’atto medico cui il 
lavoratore è obbligatoriamente 
sottoposto, ottenimento che deve 
essere subordinato ad una adeguata 
informazione sugli obiettivi, sui 
metodi e sui benefici che si intendono 
raggiungere in seguito all’accertamento 
sanitario finalizzato.

Naturalmente il medico deve informare 
il lavoratore sui rischi a cui è esposto 
e sui risultati degli accertamenti 
sanitari. Al termine degli accertamenti 
sanitari preventivi e periodici il 
medico-competente deve esprimere 
un giudizio di idoneità alla mansione 
specifica, da intendere come idoneità 
al lavoro specifico e non come 
idoneità specifica al lavoro, proprio 
per sottolineare che la specificità è 
essenzialmente da riferire al lavoro 
organizzato e non al soggetto. Il 
medico competente esprime, quindi, il 
giudizio di idoneità, con questo termine 
si intendono diverse eventualità definite 
dettagliatamente dalla norma:
a) una idoneità assoluta per la quale, 
oltre a non sussistere condizioni 
patologiche che potrebbero trarre 
danno dall’espletamento della 
mansione lavorativa, non si ritrovano 
quelle modificazioni biologiche che 
richiedono interventi sull’ambiente, 
sull’organizzazione del lavoro e/o 
sull’uomo;
b) una idoneità parziale, condizionata 
cioè da fattori legati al rischio 
professionale – come l’obbligo dell’uso 
di mezzi di protezione individuale – o 
da alcune menomazioni, che possono 
negativamente incidere sulla mansione 
lavorativa (divieto di lavoro su piani 
rialzati, su scale, ecc.) o, infine, dalla 
presenza di indicatori biologici di 
effetto che sono espressioni di un 
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danno biologico. 
Tale idoneità parziale o con prescrizioni 
potrà avere carattere temporaneo o 
permanente;
c) non-idoneità, quando sussistono 
condizioni patologiche, sopratutto 
degli organi impegnati nei processi 
di bio-trasformazione dei tossici 
industriali ovvero quando l’impegno 
funzionale richiesto dall’espletamento 
della mansione si rivolge ad organi 
già menomati. Tale non-idoneità 
potrà avere carattere temporaneo o 
permanente. Nel caso di espressione 
di una temporaneità del giudizio i 
medico deve precisare i limiti temporali 
di validità del suo giudizio. Avverso 
il giudizio del medico competente 
è ammesso ricorso, entro 30 giorni 
dalla data di comunicazione del 
giudizio medesimo, all’organo di 
vigilanza territorialmente competente 
che dispone, dopo eventuali ulteriori 
accertamenti, la conferma, la modifica 
o la revoca del giudizio stesso. 

La normativa chiarisce che è 
ammesso il ricorso anche in caso di 
giudizio di idoneità. L’articolo 42 del 
D. Lgs. 81/08 indica che nel caso di 
inidoneità alla mansione specifica 
il datore di lavoro debba adibire il 
lavoratore “ove possibile” ad altra 
mansione compatibile con lo stato 
di salute. L’accento posto dalla 
normativa sull’ambiente di lavoro 
comporta che l’idoneità non possa 
essere concessa in astratto ad una 
determinata mansione, ma va riferita 
quella mansione, in quel posto di 
lavoro, in quella fabbrica in cui esiste 
una precisa organizzazione del lavoro 
che determina tempi e modalità di 
esposizione a specifici rischi.

E a questo il medico viene indirizzato 
dall’obbligo, che gli deriva per legge, 
di visitare periodicamente i posti di 
lavoro. Il giudizio d’idoneità, oltre 
a risvolti prettamente sanitari, può 
comportare conseguenze gravi 
per il lavoratore; infatti l’ idoneità 
fisica, come più volte ribadito dalla 
Cassazione, deve essere riferita al 
possesso da parte del lavoratore delle 
capacità comunemente necessarie per 
lo svolgimento delle attività lavorative 
oggetto del contratto di lavoro. Il 
contratto di lavoro è pertanto un 
negozio a prestazioni corrispettive, 
caratterizzato da una reciprocità 
tra attività lavorativa e retribuzione, 
in cui ciascuna parte deve la sua 
prestazione solo se l’altra rende la 
propria: dunque lo stipendio in cambio 
della prestazione d’opera. La dottrina 
e la giurisprudenza sono concordi 
nel ritenere che la non idoneità 
permanente consenta il recesso del 

contratto. Ma il contratto può essere 
rescisso anche nel caso di una 
impossibilità parziale del lavoratore, 
qualora il datore di lavoro dimostri di 
non potere ricollocare quel lavoratore 
all’interno dell’azienda in attività 
confacenti anche di livello inferiore. 

Ciò impone che il datore di lavoro, con 
l’ausilio del medico competente, operi 
attivamente per individuare all’interno 
dell’azienda una adeguata collocazione 
del dipendente e che si pervenga a 
definire delle misure di sostegno che 
favoriscano il mantenimento in azienda 
del lavoratore, e questo ancor di più 
nei casi in cui si sia in presenza di 
una inidoneità che si può presumere 
temporanea anche se di lunga durata. 
Per pervenire a tale risultato occorre 
che il medico competente attui ogni 
sforzo per uscire dalla consuetudine 
di formulare giudizi generici e, invece, 
pervenga ad adottare espressioni 
del tipo “idoneo limitatamente a..” 
seguite dall’elencazione dei compiti 
ancora possibili o dall’espressione 
delle condizioni di rischio ancora 
accettabili. Ma sopratutto nel caso di 
inidoneità parziale, sia temporanea che 
permanente, il medico deve indicare 
quali siano i compiti e (o le esposizioni) 
che vanno evitate e, dunque, quale 
è il campo delle residue idoneità. 
L’obiettivo prospettabile deve essere 
il pieno e proficuo inserimento nel 
proprio lavoro anche dei soggetti 
portatori di ridotte capacità lavorative, 
posto che le condizioni lavorative 
siano idonee o che vengano rese tali 
ad accogliere tutti i lavoratori. Deve 
essere chiaro che la visita medica 
non è diretta a selezionare soggetti 
superdotati e che in nessun modo essa 

può ridurre l’impegno a realizzare le 
migliori condizioni di sicurezza, igiene 
e benessere sul posto di lavoro. In 
sede di visita preassuntiva occorrerà 
anche indagare sulla presenza di 
eventuali patologie professionali 
e non che potrebbero avere un 
peggioramento in conseguenza della 
esposizione in ambiente lavorativo, 
ma anche sulle condizioni di salute 
legate a problemi di suscettibilità 
individuale (quando ricorrano gli 
estremi di legge) avendo chiaro che 
in questi il giudizio finale può e deve 
essere associato al ricorso alle diverse 
forme di prescrizione: dispositivi di 
protezione individuale (DPI), tempi, 
ecc. Il medico competente è gravato 
dagli obblighi comuni a tutti i medici ed 
in particolare:
1) obbligo di referto ai sensi degli 
articoli 365 C.P. e 334 C.P.P.;
2) obbligo di denuncia ai sensi 
dell’articolo 139 del D.P.R. 1124/65 
delle malattie ricomprese nelle liste 
delle malattie possibili/probabili di 
origine lavorativa;
3) obbligo ai sensi dell’articolo 53 del 
Testo Unico INAIL di fornire al datore 
di lavoro la certificazione della malattia 
professionale, certificazione che poi il 
datore di lavoro deve inviare all’Istituto 
assicuratore.

Tale insieme di obblighi deve essere 
presente al medico competente, che 
nel momento in cui formula un giudizio 
di non-idoneità per una sopraggiunta 
patologia ha l’obbligo di valutare se 
detta patologia sia in relazione con 
l’esposizione lavorativa e, dunque, 
sia necessario valutare anche la 
necessità di un riesame delle misure di 
prevenzione attuate.
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Lunedì 18 novembre, organizzati da 
Cna Pensionati Biella, sono iniziati 
una serie di corsi di formazione di 
approccio e utilizzo del computer così 
come era stato deciso nei mesi scorsi. 

All’annuncio secondo il quale avremmo 
organizzato questi corsi, sono seguite 
le richieste di informazioni specifiche 
da parte dei soci pensionati alla Cna e 
persone anziane che avevano saputo 
dell’iniziativa attraverso i mezzi di 
comunicazione. Nei prossimi mesi, 
quindi, verranno sviluppati dei turni 
necessari a soddisfare le richieste che 
sono arrivate e che stanno ancora 
adesso arrivando.

Il corso è strutturato in maniera tale da 
renderlo facilmente frequentabile anche 
da chi non ha mai toccato una tastiera 
del computer e viene svolto utilizzando 
delle macchine appositamente 
acquistate al fine di organizzare la 
sala informatica che resterà, quindi, 
utilizzabile anche a corsi ultimati per 
eventuali approfondimenti che ciascun 
partecipante potrà richiedere.

Unica condizione, in questo caso, che 
il pensionato/a che voglia approfondire 

alcuni aspetti sull’utilizzo del computer, 
sia associato alla Cna Pensionati.
Ai corsi si può accedere in forma 
gratuita a condizione che si sia 
associati e a pagamento per chiunque 
lo richieda e non risulti negli elenchi 
degli associati. Gli argomenti che 
verranno trattati sono:

• Il sistema operativo, gestione e 
possibilità di utilizzo;
• La scrittura dei testi, formattare il 
foglio, il paragrafo, l’utilizzo dei caratteri 
disponibili;
• Il foglio elettronico, fare i calcoli col 
computer, organizzare le tabelle e i 
fogli, utilizzo dei fogli;
• L’utilizzo dei computer per navigare 
in Internet, ricerca dei siti, posta 
elettronica, social network.

Seguiranno esercitazioni mirate a 
rendere comprensibili gli argomenti 
spiegati di ciascuna lezione.
Chi fosse interessato può rivolgersi alla 
Cna di Biella telefonando (015351121) 
dove è possibile avere tutti i chiarimenti 
utili e prenotarsi per poter accedere ad 
un turno dei corsi che via via verranno 
organizzati.

Partiti
i corsi di informatica
a cura di Angiolino Guzzo
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Fondazione Mondo Digitale e 
Google insieme per la formazione 
intergenerazionale e la creazione 
di nuove opportunità di lavoro. In 
collaborazione con CNA Pensionati. 

Da un lato la disoccupazione, i cervelli 
in fuga, le nuove generazioni che 
si affacciano sul mondo del lavoro 
e faticano a trovare una propria 
collocazione.
Dall’altro la popolazione “over” spesso 
esclusa dalla rivoluzione sociale e 
digitale.

Il progetto INTERAGE vuole superare 
questa separazione, nella convinzione 
che lo scambio intergenerazionale di 
competenze tra giovani e adulti possa 

determinare un reciproco arricchimento 
dei rispettivi saperi al fine di un 
inserimento nel mondo del lavoro. 
L’iniziativa, promossa dalla Fondazione 
Mondo Digitale in collaborazione con 
Google e il CNA Pensionati, coinvolge 
300 studenti di 9 scuole italiane di 
Piemonte, Lazio e Campania, affiancati 
dai docenti coordinatori e 150 anziani, 
iscritti al CNA Pensionati.

Lo scambio di conoscenza tra giovani 
e adulti: i primi potranno introdurre 
gli aged ai segreti del web e delle 
tecnologie; i secondi metteranno 
a disposizione dei ragazzi la loro 
esperienza professionale:
consigli e suggerimenti utili per 
orientare le proprie idee progettuali 

su nuove attività imprenditoriali o su 
iniziative già esistenti da rilanciare.
Si viene così a creare un’alleanza 
formativa e professionale, che 
permetterà di far acquisire ai giovani le 
competenze utili per vivere e lavorare 
nel 21° secolo e di valorizzare la 
conoscenza degli anziani, a favore 
delle nuove generazioni.
Il progetto prevede:

• Incontri intergenerazionali nelle 
scuole su ICT, arti e mestieri e nuove 
idee imprenditoriali
• Seminari a cura di esperti Google 
sulle potenzialità del web per lo 
sviluppo di imprese e sull’utilizzo delle 
Google Apps
• Visite guidate in azienda
• Piattaforma on line phyrtual.org per 
avviare iniziative di crowdfunding
• Insieme di valori, culture e storie 
degli artigiani che rappresentano il 
made in Italy
• Kit didattico, pillole digitali e reportage

Fondazione Mondo 
Digitale e Google
collaborano con
CNA Pensionati
a cura di Angiolino Guzzo
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Misura 133 del PSR 207-2013, a 
sostegno prevalente delle produzioni 
DOC/DOCG del comparto vitivinicolo 
e delle relative istruzioni operative. 
Annualità 2013/2014 – Scadenza 
11/11/2013

La misura si propone di sostenere 
e promuovere le associazione dei 
produttori appartenenti ai sistemi 
di qualità alimentare DOC DOCG 
attraverso un sostegno a favore delle 
spese promozionali. L’aiuto è concesso 
per un importo pari al 70% delle spese 
sostenute per i costi di promozione e 
50% per i costi di pubblicità. Possono 
beneficiare della misura le associazioni 
di produttori (in qualsiasi forma 
giuridica) che aderiscono e partecipano 
ai sistemi di qualità DOP – IGP 
(Regolamento CE 510/06; Metodo di 
produzione biologica di prodotti agricoli 
e indicazioni di tale metodo sui prodotti 
agricoli e sulle derrate alimentari 
(Regolamento CE n. 834/2007); Vini 
a denominazione di origine protetta - 
Organizzazione Comune del Mercato 
Vitivinicolo (Regolamento CE n. 
1234/07, Regolamento CE n. 491/2009, 
Regolamento CE n. 607/09).

Contributi per l’acquisto, 
installazione e attivazione di 
tecnologia satellitare per imprese e 
cittadini nelle aree rurali

Contributi per l’acquisto, installazione 
e attivazione di connessioni ad Internet 
a tecnologia satellitare per imprese, 
Enti e cittadini per interventi svolti in 
aree C e D del PSR regionale in Digital 
Divide. Beneficiari: Soggetti privati, 
microimprese, imprese agricole, PA, 
residenti o aventi sede operativa in un 
comune sito in area C.

Bando di selezione delle proposte di 
investimento della Linea di azione 3.4 
- Riqualificazione post manifatturiera 
– del PAR FSC 2007/2013

Il Bando è attuato nella modalità 
a sportello con criterio di priorità 
cronologica ed è aperto fino ad 
esaurimento fondi. La dotazione 
finanziaria potrà elevarsi di ulteriori € 
8.000.000,00 a seguito di successiva 

determinazione di impegno a valere 
sulle risorse FSC. L’obiettivo del bando 
è quello di selezionare progetti di 
investimento, connessi alla cessione 
di altrettanti siti immobiliari, al fine 
di raggiungere congiuntamente 
gli obiettivi di ampliamento, 
diversificazione, specializzazione, 
innovazione o, eventualmente, di 
ridimensionamento sostenibile 
della produzione a salvaguardia 
dell’occupazione, dell’attività 
dell’impresa cedente nonché di 
recupero e reindustrializzazione del sito 
dimesso. Beneficiari: Piccole, Medie e 
Grandi Imprese industriali o di servizi 
con sede operativa in Piemonte

Legge regionale 22 dicembre 
2008, n. 34, art. 42 - D.G.R. n. 39 
– 12570 del 16.11.2009 “servizi di 
accompagnamento ed assistenza 
tecnica finalizzati al trasferimento 
d’impresa extra famiglia”

Prestazione di servizi per consentire 
all’imprenditore acquirente di 
affrontare e risolvere le problematiche 
burocratiche, fiscali e finanziarie 
collegate all’acquisto di un’azienda. 
Beneficiari: Imprese individuali, 
società di persone e società di 
capitali interessati che abbiano 
acquisito l’azienda a far data dal 1° 
gennaio dell’anno precedente la data 
di presentazione della domanda. 
Le imprese richiedenti devono 
essere a conduzione o a prevalente 
partecipazione da parte dei seguenti 
soggetti: a) soggetti inoccupati e 
disoccupati in cerca di occupazione; 
b) soggetti sottoposti a misure 
restrittive della libertà personale; c) 
soggetti occupati con contratti di 
lavoro che prevedono prestazioni 
discontinue, con orario e reddito 
ridotto; d) soggetti occupati a rischio 
di disoccupazione; e) soggetti che 
intendono intraprendere un’attività 
di autoimpiego. Contributo a fondo 
perduto: 40% della spesa riconosciuta 
ammissibile (IVA esclusa), tetto minimo 
di contributo Euro 1.000,00 e tetto 
massimo Euro 12.000,00. Contributo a 
fondo perduto (ambiti prioritari): 50% 
della spesa riconosciuta ammissibile 
(IVA esclusa), tetto minimo di contributo 

Euro 1.000,00 e tetto massimo Euro 
15.000,00
Por-Fse 2007-2013 Fse Regione 
Piemonte,Asse “adattabilità”, 
Obiettivo specifico C), Attività 
10, Progetto sovvenzione globale 
Azione 5D - Sostegno alle imprese 
innovative e spin off della ricerca 
pubblica

Concessione di contributi forfetari 
in conto esercizio per ciascuno dei 
soggetti target ammissibili fino ad un 
massimo di 3 soci e un contributo 
forfetario in conto esercizio per spese 
di costituzione dell’impresa e alle sue 
prime fasi di attività. - Soggetti target: - 
ricercatori di provenienza accademica. 
Per ricercatori si intendono i dipendenti 
di atenei o enti pubblici di ricerca o 
dottorandi/contrattisti/studenti che 
abbiano effettuato significativa attività 
di ricerca su un tema specifico, oggetto 
dell’impresa da costituire. - soggetti 
che hanno conseguito titolo di studio 
da non più di 24 mesi o abbiano 
avuto rapporti di collaborazione 
con l’Ateneo o l’Ente di ricerca che 
si sono conclusi da non più di 24 
mesi. Soggetti beneficiari - imprese 
individuali - società di persone - 
società di capitali - cooperative nate 
dai servizi di accompagnamento degli 
sportelli provinciali con sede legale e 
unità locale in Piemonte, costituite, 
regolarmente iscritte alla CCIAA e 
attive.
Contributo forfetario in conto esercizio 
pari a € 5.000,00 lordi per ciascuno 
dei soggetti target ammissibili fino ad 
un massimo di 3 soci, esclusi i soci 
di capitale così come le società che 
partecipano al capitale; un contributo 
forfetario in conto esercizio di € 
3.000,00 per spese di costituzione 
dell’impresa e alle sue prime fasi di 
attività.

Maggiori informazioni su questi, 
come su altri bandi, possono essere 
richiesti allo sportello Cogart Cna di 
Biella.

Alcuni Bandi
un po’… particolari
a cura di Alberto Casazza
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Unione 
Autotrasportatori

É stata pubblicata sulla Gazzetta 
Ufficiale numero 256 del 31 
ottobre 2013, la delibera con cui il 
Comitato Centrale dell’Albo degli 
Autotrasportatori di cose per conto 
terzi ha stabilito le quote che le aziende 
iscritte all’Albo dovranno versare per il 
2014. Sono rimasti invariati gli importi 
rispetto agli ultimi anni. Nell’annuale 
provvedimento di fissazione delle 
quote che devono essere versate 
dalle imprese iscritte all’Albo degli 
autotrasportatori al 31 dicembre 
dell’anno in corso, è previsto per il 
2014:
• obbligo del pagamento 
esclusivamente in via telematica entro 
il 31.12.2013;
• sospensione dall’Albo per le imprese 
che non eseguano il versamento entro 
tale data;
• obbligo di conservare la prova 
dell’avvenuto pagamento della quota;
• che gli importi delle quote sono 
fissati nelle seguenti misure:

1) quota fissa di iscrizione da versare 
da parte di tutte le imprese comunque 
iscritte all’Albo - 30,00 euro;

2) ulteriore quota (in aggiunta a 
quella che precede) in relazione 

alla dimensione numerica del parco 
veicolare, qualunque sia la massa dei 
veicoli con cui si esercita l’attività di 
autotrasporto:
a) numero di veicoli da 2 a 5 - 5,16 
euro,
b) numero di veicoli da 6 a 10 - 10,33 
euro,
c) numero di veicoli da 11 a 50 - 25,82 
euro,
d) numero di veicoli da 51 a 100 - 
103,29 euro,
e) numero di veicoli da 101 a 200 - 
258,23 euro,
f) numero di veicoli superiore a 200 - 
516,46 euro;

3) ulteriore quota (in aggiunta alle 
precedenti) dovuta per ogni veicolo di 
massa complessiva superiore a 6.000 
kg:
a) per ogni veicolo atto al carico, 
con massa complessiva da 6.001 a 
11.500 kg e per ogni trattore con peso 
rimorchiabile da 6.001 a 11.500 kg - 
5,16 euro,
b) per ogni veicolo atto al carico, 
con massa complessiva da 11.501 a 
26.000 kg e per ogni trattore con peso 
rimorchiabile da 11.501 a 26.000 kg - 
7,75 euro,
c) per ogni veicolo atto al carico, con 
massa complessiva oltre 26.000 kg e 
per ogni trattore con peso rimorchiabile 
oltre 26.000 kg - 10,33 euro.

CNA-Fita sul caro 
gasolio e rimborso 
accise tolleranza zero

Nella legge di stabilità il Governo ha 
rivisto in base alle richieste effettive 
il tiraggio dei fondi destinati al 
rimborso delle accise. Un’operazione 
apparentemente innocua ma che 
potrebbe pregiudicare l’autotrasporto 
la dove i consumi dovessero riprendere 
Se poi si dovesse procedere con 
nuovi aumenti delle accise, l’attuale 
consistenza dei fondi in base alle 
nuove disposizioni contenute nella 
legge di stabilità sarebbe insufficiente 
e automaticamente si dovrebbe 
procedere con la ripartizione degli 
stessi. Nelle attuali condizioni 
economiche e con il gasolio più 
caro d’Europa l’autotrasporto non 
tollererebbe una simile decurtazione, 
rispetto ad un rimborso che non 
riesce neppure a calmierare un prezzo 
alla pompa fuori mercato e con la 
tassazione tra le più alte nell’Unione 
europea. Per questo CNA-Fita richiede 
al Governo Letta e al Ministro Lupi 
rassicurazioni che il rimborso delle 
accise non venga diminuito e richiede 
un impegno affinché in tempi certi e 
brevi si possa ristabilire l’accisa mobile, 
garantendo sul mercato che l’aumento 
indiscriminato della tassazione 
dei carburanti non ecceda le reali 
necessità di bilancio dello Stato. CNA-
Fita sul caro carburante non tollererà 
passi falsi. “Il Governo deve capire 
che sul gasolio - ha dichiarato Cinzia 
Franchini presidente nazionale - la 
categoria non può concedere alcunché 
e che se non si daranno rassicurazioni 
valide il fermo diventerà la naturale 
conclusione. Non si potrà dire che 
non l’avevamo detto e per questo - ha 
proseguito la Franchini - lo ribadiamo 
con forza: sul gasolio e sul rimborso 
accise tolleranza zero.

Proposta Commissione 
europea: unica banca 
dati auto europea

La Commissione Europea avanza 
la proposta di creare un ‘unica 
banca dati europea per le auto, 
così da semplificare le procedure di 
registrazione e i trasferimenti da un 
Paese all’altro. L’Europarlamento è 
chiamato a prendere una decisione 
a inizio 2014, votando una proposta 
che si pone lo scopo di superare le 
difficoltà che creano le attuali norme 
in vigore. Esse prevedono infatti che 
non sia possibile portare un’auto 

Notizie dalle
Unioni
a cura di Elena Ferrero
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acquistata all’estero nel proprio paese 
di residenza, perché la registrazione 
nazionale temporanea non prevede 
l’assicurazione in altri stati membri. 
Neppure per le auto rubate in un 
paese (e registrate poi in un altro) è 
possibile verificare la registrazione e la 
tracciabilità, perché non esiste ancora 
un sistema di scambio di informazione 
tra i diversi paesi. Con le nuove norme 
si prevede un risparmio annuo di 
circa un miliardo e mezzo, grazie alla 
semplificazione della registrazione e 
al conseguente abbattimento della 
burocrazia esistente.

Unione Sanità e 
benessere

si è tenuto nei giorni scorsi un 
incontro presso la Regione Piemonte 
sul tema dell’Affitto della Poltrona o 
cabina nelle attività di Acconciatura 
ed Estetica. Tale incontro fortemente 
voluto dalle Associazioni artigiane 
di categoria per concludere i lavori 
iniziati lo scorso anno si è concluso 
positivamente con l’impegno del 
Settore Commercio/SUAP del Comune 
di Torino di sperimentare il nuovo 
modello e con l’assicurazione della 
direzione regionale Attività produttive 

di promuoverlo. Vi è l’intenzione 
del Consiglio comunale di adottare 
questo modello, già in uso a livello 
sperimentale in alcuni comuni delle 
regioni  Toscana e Marche con la 
variante dell’ Affido di poltrona nella 
regione Lombardia. Gli adempimenti di 
carattere amministrativo sono già stati 
individuati (comunicazione congiunta al 
comune) e saranno oggetto di ulteriori 
approfondimenti insieme al registro 
imprese di Torino. 

Per quanto riguarda la direzione 
Attività produttive, la verranno attivati 
i contatti presso il coordinamento 
regionale Suap, facente capo al 
settore Affari istituzionali e Avvocatura, 
affinché il medesimo, competente per 
materia, veicoli il modello gestionale 
garantendo altresì,  omogeneità di 
indirizzo sul territorio piemontese. 

Vista la volontà di sperimentare il 
nuovo modello entro l’anno 2013 si è 
deciso che: il Comune di Torino, polo 
pilota, darà attuazione al Contratto di  
affitto poltrona/cabina per le attività di 
Acconciatore/Estetiste Associazioni 
artigiane di categoria si impegneranno 
a individuare un numero di imprese, 
con sede operativa nel territorio 
del Comune di Torino, interessate a 
sperimentare il contratto.

Unione Installatori

Il mese scorso il Presidente dell’Unione 
Gianni Brandalese ha inoltrato al 
Commissario Straordinario della 
Provincia, il Dott. Angelo Ciuni e 
all’Assessorato all’Ambiente della 
Regione Piemonte una richiesta di 
proroga dell’avvio del Sistema Sigit. 
Molte infatti, sono state le aziende che 
a più riprese si sono rivolte alla nostra 
Associazione lamentando numerose 
criticità in merito al suo funzionamento, 
tra le quali:
1) difficoltà di collegamento in molte 
fasce orarie compresi i festivi;
2) inserimento dati troppo lungo (alcuni 
menù a tendina bloccano o rimandano 
al dato inserito);
3) se non si termina l’inserimento il 
sistema non tiene in memoria i dati già 
immessi;
4) gli errori o le variazioni sono 
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complessi da modificare, spesso 
bisogna inserire nuovamente la ditta, 
ma con il rischio di avere poi due 
aziende.

Aspetti questi, che rendono difficoltoso 
se non impossibile l’operato quotidiano 
del manutentore. L’adesione e il 
sostegno di numerose aziende 
all’iniziativa, hanno fatto sì che, la 
Provincia abbia preso atto delle 
difficoltà riscontrate ed ne abbia 
chiesto formale riscontro alla Regione 
Piemonte. Non è stata pertanto 
ottenuta la proroga, ma una messa 
a punto delle procedure che potrà 
ugualmente agevolare l’utilizzo del 
sistema.

Dpr. 74/13 Impianti di 
climatizzazione

A luglio è entrato in vigore il DPR 16 
aprile 2013, n. 74, che modifica la 
disciplina concernente i controlli di 
efficienza energetica degli impianti 
di climatizzazione invernale e di 
raffrescamento. Innanzitutto si è 
mantenuto l’obbligo di far effettuare i 
controlli a ditte abilitate. 
Restano invariati il campo di 
applicazione e la periodicità, per 
la “cadenza dei controlli” nella 
manutenzione ai fini della sicurezza ci 
si deve attenere alle indicazioni fornite 
dall’installatore della caldaia o del 
climatizzatore nella dichiarazione di 
conformità o, in mancanza di queste, 
dal libretto di uso e manutenzione 
del fabbricante, o in mancanza di 
entrambi, alle prescrizioni e alla 
periodicità prevista dalle norme UNI e 
CEI.

Spetta comunque al manutentore, 
presa visione dello stato 
dell’apparecchio e/o dell’impianto, 
comunicare per iscritto al cliente 
quali interventi vanno effettuati e 
con quale tempistica per garantire 
un funzionamento in sicurezza. Per 
quanto riguarda invece i controlli 
per l’efficienza energetica (per le 
caldaie il cosiddetto “controllo fumi” o 
“controllo combustione”) si applicano 
le periodicità che possono essere così 
riassunte: i controlli per impianti di 
riscaldamento di potenza compresa 
fra 10 e 100 kW, nei quali rientrano 
tutti quelli domestici, compresi quelli 
di piccoli condomini, devono essere 
effettuati ogni 2 anni se l’impianto è 
alimentato a combustibile liquido o 
solido e ogni 4 anni se alimentato a 
gas metano o GPL. Per gli impianti di 
potenza pari o superiore a 100 kW i 
tempi sono rispettivamente dimezzati. 

Va inoltre precisato che il Decreto 
74/13 entra in vigore per quelle regioni 
che non hanno recepito la direttiva 
2002/91/CE con atto proprio sulla 
base dell’articolo 17 del D. Lgs. 192/05 
(clausola di cedevolezza). Mentre 
ai sensi dell’articolo 10 DPR 74/13 
le regioni che hanno per l’appunto 
recepito ai sensi dell’art.17, dovranno 
intervenire per garantire la coerenza 
dei loro provvedimenti con i contenuti 
del DPR assumendoli come riferimento 
minimo inderogabile. In merito 
alle scadenze sui controlli e sulla 
manutenzione degli impianti termici si 
avvisa che, dopo interpello dell’UCIT, 
le tempistiche rimangono quelle vigenti 
ante pubblicazione del DPR 74/13, 
pubblicate sul sito dello stesso UCIT, in 
attesa che la nostra regione deliberi su 
una eventuale modifica in merito.

Prorogato il termine 
per l’adeguamento 
degli impianti termici a 
metano, gpl e gasolio. 

La Regione ha prorogato dal 1° 
settembre 2013 al 31 dicembre 
2014 il termine entro il quale sarà 
necessario adeguare gli impianti 
termici alimentati a metano, gpl 
e gasolio, oltre a prevedere uno 
slittamento della deroga relativa al 
riferimento al valore limite di 120 
mg/kWht anziché 80

Lo “Stralcio di piano per il 
riscaldamento ambientale e il 
condizionamento” del 2009 individuava 
i requisiti minimi prestazionali, sia 
emissivi che energetici, che devono 
essere garantiti dai generatori di 
calore da installarsi a servizio di 
impianti termici sia in edifici di nuova 
costruzione che in edifici esistenti. 
Il testo riportava il limite degli 80 
mg/kWht indipendentemente dalla 
taglia del generatore di calore e 
dal combustibile utilizzato. Il grave 
momento di crisi economica, le 
sollecitazioni provenienti dalle 
associazioni di categoria, l’oggettiva 
difficoltà del sistema pubblico 
di reperire risorse da investire 
nell’adeguamento dei suoi impianti, 
nonché una sollecitazione del Consiglio 
regionale, che con un ordine del giorno 
ha impegnato la Giunta a prorogare 
i termini per l’adeguamento degli 
impianti termici compresi tra 35 kW 
ed 1 MW alimentati a metano, gpl e 
gasolio, hanno portato l’esecutivo 
ad estendere la deroga introdotta 
nel 2011 per i generatori di calore 
alimentati a gasolio, che prevedeva 
la possibilità condizionata di riferirsi 
ad un valore limite per le emissioni 
di ossidi di azoto pari a 120mg/
kWht piuttosto che 80. Quest’ultimo 
provvedimento trova giustificazione 
nella mancanza di reperibilità sul 
mercato, per tutte le taglie di potenza 
necessarie, di tecnologie in grado di 
rispettare, mediante tecniche primarie 
di combustione, i limiti emissivi che 
riguardano gli ossidi di azoto, per cui 
l’eventuale superamento comporta 
l’adeguamento dell’impianto, che 
si traduce quasi sempre nella 
sostituzione del generatore/caldaia 
entro determinate scadenze temporali. 
La decisione di estendere la deroga 
rispetto agli impianti a gasolio è 
stata dettata dalla constatazione 
dell’impossibilità con gli attuali impianti 
disponibili sul mercato di far fronte per 
tutte le taglie alle indicazioni del Piano 
stralcio. Non si può chiedere a cittadini 
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ed imprese un adeguamento dei 
propri impianti se sussistono oggettive 
difficoltà di reperire le soluzioni 
tecnologiche idonee per poter 
rispettare i limiti fissati dalle norme. Di 
fronte ad una situazione di evidente 
crisi economica delle famiglie e degli 
enti pubblici si è  ritenuto più corretto 
prevedere uno slittamento dei tempi 
per quegli impianti che riguardano per 
lo più edifici pubblici, scuole, palestre, 
strutture ricettive oltre che condomini.

E’ un provvedimento  ha precisato 
l’Assessore regionale Ravello che 
risponde appieno alle logiche della 
Giunta regionale rispetto al fatto 
che le azioni per la riduzione degli 
impatti sull’ambiente debbano essere 
caratterizzate dalla sostenibilità 
economica, potendo rappresentare 
anche opportunità di crescita e 
sviluppo”.

Programma AMVA: 
Apprendistato e 
mestieri a vocazione 
artigianale, per 
l’attivazione di tirocini 
di inserimento e 
reinserimento al lavoro

I giovani che non svolgono un’attività 
lavorativa, né sono impegnati in un 
percorso scolastico o formativo (I 
NEET - Not in Employment, Education 
or Training), rappresentano un 
fenomeno del mercato del lavoro sotto 
osservazione da diversi anni a livello 
europeo. Questo avviso si rivolge in 
particolare a giovani residenti nelle 
regioni Calabria, Campania, Puglia e 
Sicilia - dove la percentuale di NEET 
è ampiamente più alta della media 
nazionale - che siano in possesso di 
una laurea e abbiano un’età compresa 
tra i 24 e i 35 anni non compiuti. 
I percorsi di tirocinio si possono 
realizzare in aziende appartenenti a 
qualunque settore economico, ma 
una cura particolare viene dedicata 
alla promozione dell’iniziativa presso 
aziende appartenenti ai settori tipici 
della tradizione produttiva italiana, 
nonché presso le cooperative sociali, 
gli organismi associativi. 

Due saranno le tipologie di tirocini 
attivabili: Tirocinio “in loco” - Percorsi 
di tirocinio svolti in aziende con sede 
operativa nelle regioni Convergenza 
(Puglia, Calabria, Sicilia e Campania). 
Tirocinio “in mobilità” Percorsi di 
tirocinio svolti in aziende con sede 

operativa in una regione Competitività. 
Saranno promossi 3.000 percorsi di 
tirocinio, attraverso la concessione 
al tirocinante di una borsa, a titolo 
di indennità di partecipazione, di cui 
200 saranno tirocini “in mobilità”. 
L’ammontare della borsa varia in 
funzione della tipologia del tirocinio: 
500,00 euro mensili per i tirocini “in 
loco”  1.300,00 euro per i tirocini 
“in mobilità. Possono candidarsi 
al percorso di tirocinio e, quindi, a 
beneficiare della borsa, tutti i giovani in 
possesso dei seguenti requisiti:

1) avere un’età compresa tra i 24 anni 
compiuti fino ai 35 anni non compiuti;
2) essere residenti in una delle 
seguenti regioni: Calabria, Campania, 
Puglia e Sicilia;
3) aver conseguito una laurea 
(diploma universitario, laurea vecchio 
ordinamento, laurea triennale, 
specialistica, o a ciclo unico) 
appartenente ad uno dei seguenti 
gruppi disciplinari: Geo-biologico, 
Letterario, Psicologico, Giuridico,  
Linguistico,  Agrario,  Politico – 
Sociale;
4) trovarsi nello stato di 
disoccupazione o inoccupazione così 
come definito dal D. Lgs. 181/00 e 
successive modifiche e integrazioni;
5) non essere iscritto e/o frequentare 
percorsi formativi pubblici o privati di 
qualsiasi genere;
6) non avere, nei confronti del soggetto 
ospitante, un vincolo di parentela, 
affinità e coniugio, in linea retta o 
collaterale fino al 2° grado. Nel caso di 
enti di diritto privato, in qualsiasi forma 
costituiti, il vincolo di parentela, affinità 
e coniugio - in linea retta o collaterale 
fino al 2° grado - non deve sussistere 
nei confronti dei soggetti che ricoprono 
la qualifica di legale rappresentante 
dell’ente.

Possono candidarsi a ospitare i 
tirocinanti tutti i soggetti con “forma 
giuridica disciplinata dal diritto 
privato”. Per le aziende la possibilità 
di presentare la propria candidatura 
ad ospitare giovani in tirocinio è 
stata aperta dal 9 settembre 2013, 
per i giovani dal 23 settembre 2013 
registrandosi al portale www.cliclavoro.
gov.it. Successivamente, l’avviso 
resterà aperto fino a esaurimento 
risorse e, comunque, non oltre il 31 
dicembre 2014.

Per informazioni e/o chiarimenti 
inerenti l’Avviso è possibile: consultare 
il sito www.italialavoro.it, sezione 
“Bandi - Avvisi e chiarimenti” o 
inviare un quesito all’indirizzo di posta 
elettronica neet@italialavoro.it. 

Unioncamere. Da 
gennaio nate 100mila 
imprese under 35

Dall’inizio dell’anno, un esercito di 
italiani under-35 ha deciso di tentare 
la carta dell’impresa scegliendo di 
mettersi in proprio. Delle quasi 300mila 
imprese nate tra gennaio e la fine di 
settembre, infatti, oltre 100mila hanno 
alla guida uno o più giovani con meno 
di 35 anni. La culla di questa vitalità 
imprenditoriale è il Sud. In generale, 
il saldo tra aperture e chiusure delle 
imprese italiane, è il più basso della 
serie degli ultimi dieci anni. I settori in 
cui i giovani sembrano individuare le 
maggiori possibilità di successo sono 
quelli del commercio, delle costruzioni  
e dei servizi di ristorazione. Nella 
grande maggioranza dei casi si tratta 
di imprese individuali, la forma più 
semplice, ma anche la più fragile, per 
operare sul mercato. In totale, il saldo 
tra aperture e chiusure delle imprese 
italiane, invece, nel è il più basso della 
serie degli ultimi dieci anni. Si tratta del 
secondo peggior dato del decennio, 
appena migliore rispetto a quello 
dello scorso, stesso discorso per le 
cessazioni che hanno fatto segnare 
il secondo valore più alto della serie 
decennale, dopo quello record del 
Ancora una volta è il mondo artigiano 
a mostrare le sofferenze più acute: tra 
luglio e settembre il saldo tra aperture 
e chiusure di aziende artigiane è stato 
di 1.845 imprese in meno, il peggiore 
in assoluto degli ultimi dieci anni, 
segnalando per il comparto una crisi 
sempre più profonda.
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In questo numero oltre all’analisi dei 
risultati e degli andamenti di periodo 
dei mercati finanziari (da inizio anno) 
volevamo evidenziare graficamente 
anche le impostazioni strategiche e 

quindi il posizionamento pluriennale dei 
tassi e di alcune borse mondiali. Ciò 
ovviamente nulla significa relativamente 
agli andamenti futuri di tali mercati che, 
in base al nostro processo decisionale, 

non vanno tanto predetti ma vanno 
gestiti e governati in base allo studio 
metodico dei flussi degli investitori 
e secondo logiche che ottimizzino il 
rapporto di rischio/ rendimento.

I tassi d’interesse: Il trimestre 
trascorso ha fatto registrare una 
discesa dei tassi dopo lo shock 
del trimestre precedente. Il tutto ha 
coinciso con la decisione di Draghi 
di abbassare ulteriormente il tasso 
Bce dello 0,25% portando così il 
tasso di rifinanziamento delle banche 
allo 0,25% e con la decisione delle 
autorità americane di allontanare per 
ora il cosiddetto “tapering”, ossia la 
progressiva riduzione degli stimoli 

Sofia Sgr:
La finestra sui mercati 
finanziari 
a cura di Roberto Gallina

Tassi tedeschi 10 anni
grafico storico
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monetari che la Fed sta implementando 
da anni per superare la gravissima crisi 
finanziaria seguita al fallimento della 
Lehman Brothers. Questa ulteriore 
discesa dei tassi, oltre a confermare 
tassi a breve termine con rendimenti 
vicini allo zero in ogni parte del mondo, 
ha riportato i tassi decennali tedeschi 
vicini all’1,7% lordo annuo, quelli 
americani tornati al 2,69% lordo annuo 
e quelli italiani che ormai si stanno 
assestando intorno al 4% annuo lordo.

Tassi tedeschi e americani comunque 
in leggera salita da inizio anno ma...
ancora molto bassi storicamente:

Lo spread:
Lo spread BUND / BTP grazie anche 
al grande successo dell’emissione del 
Btp inflazione Italia è sceso sotto i 250 
punti seppur storicamente sia ancora 
alto in un contesto di moneta unica.

Le borse mondiali:
le borse mondiali stanno chiudendo 
l’anno in maniera positiva. Il contesto 
macroeconomico è rimasto molto 
espansivo sul fronte monetario e 
con un’attività economica in ripresa, 
seppur in modo lento e disomogeneo 
a livello mondiale. La domanda globale 
da un lato è stata aiutata dai forti 
stimoli fiscali negli Usa e in Giappone 
ma dall’altro è stata appesantita dal 
rallentamento in alcune importanti 
economie emergenti e soprattutto dalla 
politica rigorista che la Germania ha 
imposto ai partner europei e che ha 
completamente ingessato l’economia 
dell’area euro. Ciò ha comportato negli 
ultimi 3 anni un andamento divergente 
tra mercati come quello americano e 
quello tedesco, che oggi si trovano 
sui massimi storici e con valutazioni 
elevate, e mercati come l’eurostoxx50 
e come l’indice italiano che, pur in 
presenza di buone performance 
nell’anno in corso, arrancano ancora 
su livelli pluriennali molto bassi e con 
valutazioni a sconto.
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Se c’è un nostro associato che non ha 
bisogno di presentazioni è proprio lui: 
Edmondo Grosso, presidente per due 
mandati prima di Claudio Capellaro 
Siletti, attivissimo nell’associazione 
e nelle istituzioni locali, imprenditore 
molto noto su tutto il territorio. 

Chiudiamo quest’ultimo notiziario del 
2013 con lui, raccontando della sua 
azienda, la rivendita di pneumatici che 
Edmondo dirige dal 1975 a Cossato, in 
piazza Piave. L’officina infatti è sempre 
stata lì, per una trentina d’anni nello 
spazio che oggi ospita il calzolaio, 
e dall’inizio degli anni Duemila, nel 
grande stabile che tra gomme impilate 
e automobili parcheggiate di fronte, 
caratterizza l’intero piazzale.

Non è facile parlarci perché questa 
per i gommisti è una delle due fasi più 
calde dell’anno, in cui si montano gli 
pneumatici per la stagione invernale. 
Edmondo ricorda con soddisfazione 
i dieci anni dedicati all’impegno 
quotidiano nella Cna e si dice contento 
di essere tornato a tempo pieno al 
lavoro, alla sua impresa. Nell’ultimo 

periodo ha anche voluto aumentare 
l’organico, con due assunzioni a tempo 
indeterminato.

Come molti degli artigiani che 
intervistiamo, anche lui evidenzia il 
cambiamento in corso, nel lavoro, 
in cui tutto deve essere più veloce, 
più organizzato, e nella concorrenza: 
«i nostri principali competitor – 
commenta – non sono più i meccanici 
o le stazioni di servizio, ma le 
concessionarie e Internet. Il 50% delle 
gomme da moto vengono acquistate 
in rete. Anche noi abbiamo un piccolo 
negozio elettronico su Ebay che 
possiamo seguire prevalentemente nei 
periodi più tranquilli». Dal discorso di 
Edmondo Grosso emerge chiaramente 
per la piccola impresa la necessità 
di un aggiornamento che ormai è 
quotidiano, per essere più competitiva, 
ma anche per andare in contro ai clienti 
e per far fronte alla crisi economica. 
«E non basta essere bravi – sottolinea 
Edmondo – ci va anche un po’ di 
fortuna».
Sul ricambio generazionale, il tema 
che abbiamo affrontato quest’anno 

con i nostri associati, il gommista 
cossatese ha le idee chiare. «Non 
voglio sapere quando sarà tempo di 
pensione perché non voglio ancora 
mettere paletti e perché, anche se 
sono già un po’ stanco, il mio lavoro 
fondamentalmente mi piace, anche se 
la gente è sempre più arrabbiata. E il 
motivo è semplicissimo: nessuno ci dà 
certezze, la politica dei rinvii non porta 
da nessuna parte, lo Stato non c’è, 
e soprattutto continuano a prenderci 
per il culo. Nella mia famiglia per 
generazioni abbiamo avuto negozi e 
abbiamo sempre pensato che vendere 
l’attività alla fine della vita lavorativa 
potesse essere il nostro Tfr, il nostro 
modo per garantirci una sicurezza 
dopo il pensionamento.
Era una garanzia per noi e per i nostri 
dipendenti. Oggi purtroppo le nostre 
attività valgono sempre meno. E in più 
ci caricano di tasse e di burocrazia 
inutile. Non va bene così».

Grosso Gomme è un’azienda 
sana e produttiva che dà lavoro a 
sei dipendenti e che si reinventa 
continuamente per crescere, con un 
sistema gestionale all’avanguardia, 
studiato da Edmondo con la 
collaborazione delle sue impiegate, uno 
spiccato senso del problem solving e 
che punta tantissimo sulla sua forza 
lavoro. «Il ricambio generazionale – 
spiega Grosso – deve essere applicato 
anche all’interno dell’impresa. Io non 
potrei colloquiare con il ragazzino che 
vuole i cerchi in lega perché per lui io 
sono vecchio. Quello che devi sempre 
avere è un ragazzo giovane che ti porta 
in azienda freschezza, amici, e che si 
interfaccia con persone della sua età. 
Ogni fascia di età dovrebbe avere il 
suo punto di riferimento in un’impresa 
che tratta con il pubblico, perché se no 
invecchia, è inevitabile.
Qui da me ormai è Rocco a tenere 
il rapporto con i clienti e per quelli 
più giovani c’è Marcello. Io non ho 
figli, ma chi ce li ha e li ha portati in 
azienda deve dare loro responsabilità, 
la possibilità di sbagliare da soli, come 
fece mio padre con me. Gli errori 
devono essere messi nel conto: io 
ero giovanissimo e mi sono dovuto 
aggiustare, ma è sbagliando che mi 
sono formato e che sono cresciuto 
come imprenditore». Umiltà e sacrificio, 
questo è lo spirito giusto. 

Edmondo Grosso dice che c’è ancora 
molto da fare e che la strada è ancora 
lunga, e quando le gomme sono buone 
bisogna farle andare.

Grosso Gomme
Piazza Piave, 4. Cossato (BI)
Tel. 015 983202

Un pezzo Grosso: 
intervista col Guma
a cura di Matteo Buranello
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